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VERONA  MI)  E  C  C  X L V  Ut 


F.Te*uti  m<r. 


"Lil.  Gufimi  V ercna. 


INTRODUZIONE 


y  erona  sino  dai  tempi  della  romana  domina¬ 
zione  venne  giustamente  reputata  siccome  una  del¬ 
le  più  cospicue  città  dell’  Italia.  La  geografica  sua 
postura  f  importanza  ne  accrebbe ,  considerandosi 
l’ antemurale  a  buon  dritto  della  penisola  dalla 
banda  delle  Alpi  Retiche. 

Monumenti  insigni  attestano  tuttavia  la  pos¬ 
sanza  e  la  ricchezza  di  questa  vaga  città,  le  varie 
storie  i  racconti  ci  tramandarono  ,  ben  di  so¬ 
vente  funesti,  delle  dispietate  guerre  che  con  varia 
fortuna  ebbero  a  combattersi  nel  suo  territorio. 

Doviziose  famiglie  in  Verona  fiorirono  a  que 
giorni  felici,  personaggi  riputatissimi  salirono  alle 
più  eminenti  dignità  dello  stato ,  uomini  sommi 
per  maravigliose  opere  d’ ingegno  accrebbero  della 
patria  la  nominanza  e  la  fama. 

I  numerosi  marmi  che  si  conservano ,  e  che 
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si  vanno  lutto  dì  discoprendo,  sfolgoratamente  la 
verità  appalesano  di  questa  osservazione.  Lapidi 
ancora  si  ritrovano  nella  veronese  provincia  di¬ 
sperse  ,  avanzi  in  essa  si  veggono  di  edificj  e  di 
monumenti,  che  meritano  Y  attenzione  dei  cultori 
de’  buoni  studj.  E  reca  a  dir  vero  sorpresa  co¬ 
me  i  patrj  scrittori  non  abbiano  dedicate  le  loro 
penne  all’  illustrazione  di  quelle  venerande  memo¬ 
rie,  che  doveano  formare  il  subbietto  delle  loro 
ricerche,  sendo  pur  troppo  soggette  a  facile  smar¬ 
rimento. 

Da  ben  lunga  pezza  di  tempo  impertanto  rav¬ 
volgendo  io  nella  mente  questa  considerazione,  di¬ 
visai  di  raccogliere  le  notizie  tutte  che  a  quelle 
antichità  si  riferiscono,  esaminai  con  ogni  atten¬ 
zione  quegli  avanzi,  e  ne  trassi  fedele  e  diligente 
disegno  ,  fermando  saldo  proposito  di  scriverne 
apposita  dichiarazione. 

Un  antico  romano  edificio  sorge  a  poche  mi¬ 
glia  dalla  Città  spettante  alla  gente  Pomponia,  che 
meritevole  io  ritrovai  di  particolare  illustrazione. 
Molte  e  molte  volte  io  visitai  con  singolare  pia¬ 
cere  quel  monumento,  ne  studiai  la  forma,  ne  e- 
saminai  le  singole  parti,  e  intorno  ad  esso  dettai 
quanto  ora  imprendo  a  rendere  di  pubblico  diritto. 
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Imperlando  però  di  assegnare  un  ordine  a 
questa  qualunque  siasi  mia  scrittura ,  pensai  di 
partirla  nei  capi  seguenti .  Capo  Primo.  Descrizio¬ 
ne  del  Monumento.  Capo  Secondo.  Della  gente  Pom- 
ponia  veronese.  Capo  Terzo.  Uso  dell’antico  romano 
edificio.  Capo  Quarto.  Delle  antiche  memorie  cri¬ 
stiane  che  vi  si  conservano.  Capo  Quinto.  Dichia¬ 
razione  degli  altri  antichi  monumenti  romani ,  c 
delle  memorie  de’  tempi  posteriori,  che  nella  terra 
delle  Stelle  conservansi. 

CAPO  I. 

'Descrizione  del  Monumento . 


Uscendo  da  quella  porta  della  Città  nostra,  co¬ 
munemente  denominata  dei  Vescovo ,  e  volgendo  a 
sinistra  il  passo,  offresi  tosto  un’  ampia  vallea  cinta 
da  aprichi  colli,  e  popolata  da  ameni  e  doviziosi 
villaggi.  Fino  dai  più  remoti  tempi  essa  venne  va¬ 
riamente  denominata  Paltena,  Paltenate,  Paltenac- 
cia,  Patenaccia,  Paltenia,  Pantena,  e  Pantea  (i). 

Malagevole  riuscirebbe  certamente  rinvenire 
l’etimologia  di  un  tal  nome.  Fuvvi  taluno  dei  no- 
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stri  scrittori  che  derivare  lo  fece  da  un  Publio 
Azio  (2),  e  non  dispiacque  a  tal’  altro  di  trarre  la 
sua  origine  dalla  voce  Panteon ,  l’ esistenza  suppo¬ 
nendo  in  quel  luogo  di  un  tempio  sacro  a  tutti  gli 
Dei  (3). 

A  cinque  miglia  antiche  romane  dalla  Città 
havvi  una  villa,  che  il  nome  ancora  conserva  di 
Quinto  (4) ,  da  cui  piegando  per  un  diverticolo , 
all’amenissima  terra  si  giunge  denominata  di  S.  Ma¬ 
ria  delle  Stelle. 

Appiedi  di  un  bellissimo  colle  adorno  di  sem¬ 
pre  verdi  ulivi,  tra  pingui  colti,  e  prati  ridenti,  che 
F  ubertà  dimostrano  di  quella  plaga  felice  ,  sorge 
l’antico  monumento,  eh’  io  di  sopra  accennai. 

Presso  nessun  popolo  dell’  antichità  si  ebbe  tan¬ 
ta  cura  delle  acque  quanto  presso  i  Romani.  Una  lu¬ 
minosa  prova  ne  offrono  i  magnifici  avanzi  dei  loro 
acquedotti ,  che  giustamente  laudi  riscossero  dai 
più  accreditati  greci  scrittori  (5). 

Il  nobilissimo  esempio  offerto  dalla  metropoli 
venne  imitato  avidamente  dalle  colonie,  e  dai  muni¬ 
cipi,  e<^  1  pi'1  doviziosi  cittadini  nei  sontuosi  loro 
palagi,  e  nelle  magnifiche  ville,  il  prezioso  tesoro  si 
procacciarono  di  acque  ristoratrici.  Questo  deside¬ 
rio  vieppiù  s  accrebbe  a  di  dell’  impero,  nei  quali 
il  lusso  e  1’  effeminatezza  aveano  tolta  la  mano  alla 
severa  virtù  di  Roma  conquistatrice. 


Un  ricco  impertanto,  insignito  d’illustri  cari¬ 
che,  e  spettante  a  ragguardevole  veronese  famiglia, 
siccome  dimostrerò  in  appresso,  un  acquedotto  eresse 
nella  sunnominata  terra  di  S.  Maria  delle  Stelle, 
che  l’ammirazione  forma  de’  cittadini  nostri  non 
meno,  che  degli  stranieri  che  recansi  a  visitarlo,  a 
cagione  dell’  ingegnosa  maniera  di  sua  costruzione, 
e  della  sua  singolare  solidità. 

Seguitando  chi  costruì  quell’  edificio  i  precetti 
di  Yitruvio ,  il  quale  insegna  doversi  ricercare 
F  acqua  nei  monti,  non  che  il  metodo  d’ inalveare , 
le  acque  stesse  (6),  s’ internò  nel  seno  del  colle 
giugnendo  presso  il  luogo  ove  scaturisce  la  sorgente 
di  quella  limpidissima  onda. 

L’  ammirabile  conservazione  di  quel  monumen¬ 
to,  che  da  tanti  secoli  sfida  gl’ insulti  degli  uomini  e 
del  tempo  distruggitore,  e  l’amena  situazione  in  cui 
trovasi  collocato,  mi  fecero  sempre  maravigliare  come 
pochi  cenni  ne  avessero  registrato  i  patrj  scrittori. 

11  Saraina  (7),  il  Panvinio  (8),  ed  il  benedetti¬ 
no  monaco  Jodoco  Bergano  (9),  tra’  più  antichi,  ri¬ 
cordano  bensì  la  terra  delle  Stelle,  ma  non  fanno 
alcun  motto  del  romano  edificio.  Brevissimo  cenno 
ne  diè  il  Moscardo  (io)  ,  e  l’insigne  illustratore 
delle  patrie  memorie  nel  passato  secolo,  che  pub¬ 
blicò  l’ iscrizione  scolpita  sull’  antica  porta  d’ ingres¬ 
so  di  quel  sotterraneo,  non  fece  alcuna  menzione  di 
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esso  (11).  Cos'i  il  Biancolini  non  ne  parlò,  il  Carli 
ricordollo  appena  (12). 

Era  intendimento  del  Canonico  Gio.  Jacopo  Dio- 
nisi  di  dettarne  una  particolare  illustrazione,  ma 
non  vide  essa  giammai  la  pubblica  luce.  In  sulla 
fine  del  passato  secolo  concisa  scrittura  ne  dettava 
il  Venturi  (i3),  che  riproduceva  con  leggere  mo¬ 
dificazioni,  in  sul  cominciamento  del  presente  (i4)* 
Più  a  lungo  di  tutti  i  nostri  scrittori  ne  parlò  il 
Da-Persico  (i5).  Ne  ragionarono  dappoi  il  sunno¬ 
minato  Venturi  (16),  il  Valéry  (17),  ed  il  Dottor 
Bennassuti  (18). 

Sotto  all’  attuai  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
delle  Stelle  in  parte,  ed  in  parte  sotto  la  piazza  di 
essa,  scendendo  lateralmente  all’  orto  del  Parro¬ 
co,  ove  anticamente  esisteva  un  cimitero  (19), 
per  quindici  gradini,  si  giunge  ad  una  porta  pra¬ 
ticata  nel  1817,  dalla  quale,  la  mercè  di  altri  sei 
gradini,  si  arriva  all’antico  ingresso  del  romano 
monumento. 

Sopra  la  suddetta  porta  quadrata,  molto  angusta 
a  dir  vero,  che  rilevasi  dell’altezza  di  metri  1,  35, 
e  della  larghezza  di  m.  1,  io,  leggesi  una  romana 
iscrizione,  che  sarà  da  me  riportata  in  appresso. 

Un  andito,  o  corritojo,  consistente  in  un’  arena¬ 
zione  della  stessa  altezza  e  lunghezza  della  porta 
(V.Tav.  I.  fig.  2.3.),  che  costituiva  l’opus  arcua turn. 
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con  mura  costrutte  in  parte  con  apparecchio  ce¬ 
mentizio,  ed  in  parte  con  laterizio,  mette  ad  una 
cella  quadrata  di  lati  irregolari  alta  m.  3,  35,  e 
larga  metri  3 .  Nel  mezzo  della  volta  di  essa,  eh’  è 
di  forma  rotonda,  vedesi  un  abbaino  della  larghezza 
di  cent.  70,  per  cui  entrava  la  luce  onde  rischia¬ 
rarla.  A  destra  ed  a  sinistra  della  suddetta  cella 
ve  n’  hanno  altre  due  di  forma  semielitica  dell’  al¬ 
tezza  di  m.  4-  ^2,  della  larghezza  di  m.  5,  e  della 
lunghezza  di  m.  6,  5o,  tranne  qualche  leggera  mo¬ 
dificazione  di  misura,  avvegnacchè  la  cella  a  destra 
sia  di  qualche  centimetro  più  ristretta  di  quella  a 
sinistra.  Tutte  e  due  queste  celle  in  somigliante 
guisa  erano  illuminate  da  due  abbaini  pei  quali  dal- 
l’alto  penetrava  la  luce.  Il  primo,  ove  la  volta  è 
piana,  è  della  larghezza  di  cent.  74,  ed  il  secondo, 
situato  laddove  incomincia  a  discendere  a  catino, 
è  largo  cent.  70.  Si  nell’  una  che  nell’  altra  cella 
scorgesi  a  destra  una  nicchia  dell’altezza  di  m.  1,88, 
della  larghezza  di  m.  1,20,  e  della  profondità  di 
m.  1,60.  Tutte  due  le  celle  si  allargano  per  parte 
cent.  1 7  ,  alla  distanza  di  m.  2,  1 1  in  quella  a 
sinistra,  e  di  m.  2,  io  nell’altra  a  destra  partendo 
dall’  ingresso.  Sembra  che  anticamente  nel  sito  del- 
l’ allargamento  esistesse  un  cancello,  indicandolo  le 
traccie  ancora  dei  gargami.  La  sunnominata  cella  in¬ 
termedia  dà  accesso  allo  speco,  ove  trae  sua  origine 
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l’acqua  la  mercè  di  un  andito  arcuato  dell’  altezza 
di  m.  i,63,  della  larghezza  di  cent.  7 5,  e  della  lun¬ 
ghezza  di  m.  32, 5o  sino  ad  un  primo  angolo  (V. 
Tav.  I.  f.  3).  Da  questo  angolo,  ascendendo  un  po¬ 
co  per  la  lunghezza  di  m.  2.  sulla  larghezza  di  cent. 
70,  si  giunge  ad  un  primo  pozzo  il  quale  internan¬ 
dosi  nel  monte  dava  luce,  e  comunicava  l’aria  nel 
tempo  stesso  all’ acquedotto.  La  base  del  suddetto 
pozzo  è  quadrilunga ,  il  lato  maggiore  è  sulla  li¬ 
nea  dell’andito,  1’  altezza  attuale  (sendo  in  parte 
otturato)  è  di  m.  7,  34,  e  la  larghezza  di  m.  1, 
io.  Nel  piano  ad  esso  sottoposto  conservasi  un 
ricettacolo  di  pietra  della  larghezza  di  cent.  53,  e 
dell’altezza  di  cent.  38,  che  riceve  le  acque  onde 
possano  ripurgarsi  (  Y.  Tav.  I.  f.  2.  3.).  Nelle  due 
prime  braccia  del  surriferito  andito  arcuato  le  ac¬ 
que  trascorrono  in  un  canale  coperto,  certamente 
fino  dall’epoca  della  sua  costruzione,  da  quadron- 
celli  di  pietra. 

Dal  primo  pozzo  si  arriva  al  secondo,  conti¬ 
nuando  sempre  lo  stesso  andito  arcuato,  per  la  lun¬ 
ghezza  di  m.  43,  la  larghezza  di  cent.  70,  e  l’al¬ 
tezza  di  m.  i,25.  La  base  di  questo  secondo  poz¬ 
zo,  larga  m.  1,  ed  alta  attualmente  m.  io, 83,  è  men 
quadrilunga  della  prima,  e  contiene  un  altro  ricet¬ 
tacolo  di  pietra  alto  cent.  4 5 ,  e  largo  cent.  46.  Nel 
foro  d’onde  scaturisce  l’acqua  nella  parte  interna 
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veggonsi  manifesti  indizj  di  esservi  stata  allogata 
ingegnosamente  nei  tempi  antichi  una  piccola  in¬ 
ferriata,  affinchè  l’onda  benefica  non  recasse  seco 
materie  che  valessero  ad  ingombrare  il  canale. 
Chiunque  percorre  lo  stadio  dell’  andito  arcuato, 
tra  il  primo  e  secondo  pozzo,  è  obbligato  a  pro¬ 
gredire  incurvato. 

Movendo  da  questo  secondo  pozzo,  e  volgendo 
a  sinistra  ad  angolo  acuto,  si  ascende  un  gradino. 
L’  andito  che  congiunge  il  secondo  col  terzo  pozzo, 
nel  cui  fondo  ritrovasi  la  sorgente  dell’  acqua ,  e 
che  si  va  sensibilmente  innalzando,  è  della  lunghez¬ 
za  di  m.  io,45,  dell’altezza  di  m.  1,  70,  e  della 
larghezza  di  cent.  68  (V.  Tav.  I.  fig.  2.  3.).  Tut¬ 
ta  la  base  del  suddetto  terzo  pozzo,  dell’altezza  di 
ni.  9,  86,  e  della  larghezza  di  m.  1,  83,  comprende 
il  ricettacolo,  o  come  mi  piacerebbe  dirlo  piscina 
limaria ,  atto  a  ricevere  le  terrose  deposizioni  del- 
1’  acqua,  che  seco  tragge  naturalmente  dalla  sor¬ 
gente.  Il  luogo  donde  scaturisce  quella  limpida 
onda  corrisponde  perfettamente  all’  ingresso  del 
pozzo ,  ed  è  della  larghezza  di  metri  2  ,  63  , 
ed  ha  al  di  sopra  un  nicchione,  assai  avvedutamente 
costrutto,  affinchè  non  avesse  l’acqua  stessa  a  soffrire 
detrimento  di  sorta  dalla  banda  ov’  entra.  La  base 
di  questo  pozzo  è  di  figura  piuttosto  irregolare,  e 
tende  al  semicerchio.  Dando  incominciamento  dal 


primo  pozzo  sino  alla  sorgente  1’  acqua  trascorre  in 
un  canale  sopra  terra. 

Delle  due  celle  laterali  alla  prima,  già  di  so¬ 
pra  indicate,  le  quali  ripiegano  sul  lato  destro,  quel¬ 
la  a  sinistra  scorgesi  in  migliore  stato  di  conser¬ 
vazione,  e  convertita  ad  uso  cristiano.  Ha  il  suo 
pavimento  in  mosaico  a  pietre  bianche  e  nere  (20), 
nel  cui  mezzo  dovea  trovarsi  alcunché  di  figurato, 
ora  sventuratamente  perito  (  Y.  Tav.  I.  n.°  4*)*  ^ur 
un  antico  cippo  epigrafe  romana  scolpita  leggesi 
da  una  banda,  siccome  dirò  in  appresso,  e  dall’al¬ 
tra  una  lunga  iscrizione  cristiana.  Sulla  cima  d’  un 
tal  cippo  allogata  vedesi  un’  antica  scultura  pure 
cristiana.  Traccie  scorgonsi  poi  sulle  pareti  di  cri¬ 
stiane  dipinture. 

La  cella  a  destra  nello  stato  ritrovasi  del  mag¬ 
giore  deperimento.  Tutto  in  essa  è  smarrito,  tran¬ 
ne  un  antico  segno  cristiano,  di  cui  terrò  ragio¬ 
namento.  Nell’  antica  nicchia ,  da  me  ricordata  di 
sopra,  che  trovasi  in  questa  cella,  venne  praticato 
ne’  tempi  posteriori  un  foro ,  che  dalla  Chiesa 
superiore  vi  dava  accesso  (21). 

Finalmente  è  da  osservarsi  che  le  mura  di  di¬ 
visione,  le  quali  separano  le  due  celle  laterali  dalla 
media,  hanno  diversità  nella  larghezza,  e  nella  lun¬ 
ghezza,  mentre  dal  lato  su  cui  inclina  la  figura  del¬ 
la  pianta  delle  surriferite  due  celle  laterali,  la  lar- 


ghezza  del  muro  non  è  che  di  cent.  95,  laddove 
nella  parte  opposta  è  di  met.  1,  i3.  (Y.  Tav.  1. 
fig.  1.  2.  3.  ). 


CAPO  IL 

Della  Gente  Pomponia  Veronese. 

L’  antica  iscrizione  allogata  sul  romano  edifi¬ 
cio,  che  trovasi  nella  terra  di  S.  Maria  delle  Stelle, 
ricorda  come  quell’antico  monumento  sia  stato  dal¬ 
le  fondamenta  edificato  dai  due  conjugi  Publio  Pom¬ 
ponio  Corneliano  e  Giulia  Magia,  in  unione  ai  lo¬ 
ro  due  figliuoli  Pomponj  Giuliano  e  Magiano. 

Della  gente  Pomponia,  celebre  tra  noi  sino  dai 
primi  tempi  del  romano  impero,  a  cagione  di  Pu¬ 
blio  Pomponio  Secondo  insigne  poeta  e  magistrato 
valente,  che  salì  ai  primi  onori  (1),  conservansi 
marmi  tuttavia,  ed  alcuni  particolarmente  che  di 
Publio  Pomponio  Corneliano  rammentano  la  quali¬ 
tà,  le  cariche,  l’ età  in  cui  fiorì,  e  le  attenenze  di 
sua  famiglia.  Di  queste  lapidi  io  debbo  parlare 
per  singolo. 
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NYMPHIS  .  LYMPriSQ 
AVGVSTIS  .  OB  .  REDITVM 
AQVARVM 
P  .  POMPONIVS 
CORNELIANVS  .  C  .  I. 

VT  VGVIT 

cioè:  NYMPHIS  .  LYMPHlSQtftf  .  AVGVSTIS  .  OB  .  REDITVM 
AQVARVM  .  P ublillS  .  POMPONIVS  .  CORNELIANVS .  C la- 
rissimiis  .  Xuvenis  .  vt  vovit. 

Questo  marmo,  che  trovasi  ora  in  Vicenza  nel 
palazzo  Tornieri,  esisteva  dapprima  nella  terra  di 
Schio  soggetta  alla  vicentina  provincia,  e  venne 
pubblicato  da  molti  (2). 

nymphis  .  LYMPHiSQz/e  .  AVGVSTIS.  L’acqua, 
questo  prezioso  elemento,  cui  la  terra  è  debi¬ 
trice  delle  sue  frutta,  e  che  dà  vita  a  tutto  ciò 
che  esiste  nella  natura,  ebbe  certamente  fino  dai 
più  remoti  tempi  onori  divini.  E  sia  che  si  tratti 
di  un  mormorante  ruscello,  sia  che  si  parli  d’impe¬ 
tuoso  torrente  che  precipitoso  scenda  da  altissime 
roccie,  sia  infine  che  trattisi  di  un’  onda  benefica, 
che  particolarmente  contribuisca  alla  salute  degli 
nomini,  sempre  all’acqua  vennero  innalzati  e  dovun¬ 
que  tempj,  ed  altari.  «  De  là  (scrive  sapientemen- 


«  te  il  Labus)  vient  que  nous  trouvons  des  mo- 
»  numens  en  grand  nombre  de'diés  aux  sources,  aux 
»  rivières,  aux  lacs  et  à  toutes  Ics  eanx,  dont  l  é- 
»  coulement  continuel  fut  regardé  par  les  anciens 
»  cornine  une  image  de  1’  e'ternité  ( Gavdent  prò - 
«  fedo  divina  perpetuo  motu,  et  jugi  agitatone  se 
»  vegetata  AEtcrnitas.  Pacat.  Paneg.  Theod.  c.  io). 
»  On  honora  les  sources  sous  les  titres  spéciaux 
•»  de  saintes ,  de  très  saintes ,  de  salutaires  etc. , 
«  propter  atlributos  illis  Deos  (Serv.  ad  Virgil.  Aen 
»  vii,  84).  Marciami»  Capella  les  plaga  dans  la 
»  seconde  re'gion  du  del  aver.  Junon,  qui,  par  les 
»  anciens  a  été  compare'e  à  la  force  ( Philol ’  1,  p. 
»  19;  Àuson.  Idyll.,  xii,  4)-  Marron  invoque  par- 
»  mi  les  divinités  protectrices  de  F  agriculture  la 
»  Lyrnphe,  quoniam  sine  aqua  omnis  arida  et  mi - 
»  sera  agricultura  (De  R.  R.,  1.  I.c.  1.).  LYM- 
»  PH1S  .  ET  .  NYMPHYS  .  AVG UStis.  OB  .  HEDITYM  .  A- 
»  qvarvm  .  est  dans  une  inscription  qui  se  trouve 
»  à  Vicence  (Murai.,  p.  87,  9)  (3).  lymphis  .  SA- 
«  CR um  dans  une  autre  à  Pe'rouse  (Vermiglioli. 
»  Inscr.  Per.  T.  II,  p.  244)  (4)?  sans  Parler  de 
«  tant  d’ autre  trèsconnues  des  antiquaires  »  (5). 

OB  .  REDITVM  .  AQVARVM  .  Publio  Pomponio 
Corneliano,  che  sembra  dovesse  nutrire  una  sin¬ 
golare  passione  per  lo  scoprimento  di  sorgenti  di 
acque  tanto  necessarie  agli  usi  della  vita,  e  tanto 
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utili  alla  benefica  agricoltura,  sciolse  un  voto  pel 
ritorno  di  quelle  che,  od  a  cagione  di  siccità,  o 
per  qualsiasi  altro  motivo  si  fossero  smarrite ,  o 
deviate  (6).  Di  voti  fatti  per  simile  cagione  ai 
numi  non  leggesi  tra  i  marmi  antichi  che  il  no¬ 
tissimo  ricordato  dal  Grutero  nymphIs  .  lImphisq  . 

sic 

AVG  .  DVLCISSIMIS  .  OB  .  REDITVM  .  AQARVM  .  PLA¬ 
CIDE  .  PROSILENTIVM  (7). 

P llblius  .  POMPONIVS  .  CORNELIANVS  .  C larissi- 
mus.  luvenis.  vt.  vovit.  Publio  Pomponio  Cornc- 
liano,  seguitando  l’uso  comune  ai  suoi  tempi,  do¬ 
vrebbe  aver  assunti  i  nomi  di  Publio  Pomponio 
dal  padre,  e  quello  di  Corneliano  dalla  madre  0 
dall’  ava  (8) .  Spettava  certamente  ad  illustre  fa¬ 
miglia  indicandolo  lo  specioso  titolo  di  Chiarissi¬ 
mo  Giovane  (9). 

2. 


I  .  0  .  M 
CONSERVATORI 
P  .  POMPONIVS 
CORNELIANVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
RERVM 
PVBLICRVM 


cioè  :  lori  .  Optimo  .  Maximo.  CONSERVATORI .  vu- 
blius  POMPONIVS  .  CORNELIANVS  .  CONSVLARIS  .  CV- 
RATOR  .  RERVM  .  PVBLIC0RVM. 

Questa  lapida  discoperta  nella  terra  delle  Stel¬ 
le,  venne  trasportata  in  Verona  nel  Museo  del 
Conte  Moscardo,  e  passò  dappoi  nel  pubblico,  ove 
presentemente  trovasi  collocata  (io). 

i ori  .  optimo  .  Maximo  .  conservatori.  «  Sa- 
»  pientemente  gli  antichi  poeti ,  osserva  il  dotti ssi-* 
»  mo  Cav.  Labus  (n),  col  mito  di  Giove  padre  e 
»  re  degli  Dei  raffigurarono  alla  debile  pupilla  del 
»  volgo  la  sublime  immagine  d’  un  moderatore  su- 
»  premo  di  stato  civile.  Qualificando  il  nume  Ot- 
»  timo  Massimo,  vollero  significare  che  il  Princi- 
»  pe  debb’  essere  tutto  senno  e  tutto  valore.  Anzi 
»  Cicerone  avverte  che  appunto  dictus  est  ante 
»  optimus  quam  maximus,  quia  majus  est  certe - 
»  que  gratius  prodesse  omnibus  quam  opes  ma - 
»  gnas  habere  »  (De  Nat.  Deor.  c.  25).  E  Ci¬ 
cerone  quindi  rettamente  osserva,  che  Giove  dai 
Romani  venne  appellato  propter  beneficia  ,  Mas¬ 
simo,  propter  rim,  Conservatore,  quia  salutem  de- 
dit  (12). 

P llblius  .  POMPONIVS  .  CORNELAINVS  .  CONSVLA¬ 
RIS  .  11  March.  Scipione  MafFei,  riportando  pel  pri¬ 
mo  quest’  iscrizione,  credette  di  riscontrare  nel  Pu¬ 
blio  Pomponio  Corneliano  un  Consolare  della  Ve- 


nczia.  «  Un  altro  Consolare,  egli  scrive,  non  più 
»  conosciuto  par  che  ci  additi  questa  nostra  iscri- 
»  zione  non  più  osservata,  nè  divulgata  «  (i3).  Ed 
altrove  ben  più  chiaramente  :  «  Un  altro  dei  no- 
»  stri  Rettori  pare  ci  venga  additato  da  un  mar- 
»  mo  ,  poco  lontano  da  Verona  scavato  non  ha 
»  gran  tempo,  col  nome  di  Pomponio  Corneliano 
»  Consolare.  Vera  cosa  è,  che  non  si  esprime  Con- 
»  solare  della  V enezia ,  ma  il  titolo  de  Consolari 
»  nel  codice  Teodosiano  intende  di  Provincie  ben- 
»  chè  non  l’ aggiunga,  e  per  Consolarità  tal  digni-* 
»  tà  s  intende  quivi  nella  prima  legge  :  il  luogo 
»  dove  il  marmo  era  posto,  facea  forse  intèndere 
»  di  qual  provincia.  Confermasi  tal  congettura  dal- 
»  l’ osservare  in  quest’  Iscrizione  un  particolar  ge- 
»  nio  di  raccorciare  i  nomi  delle  dignità,  poiché 
»  come  Consolare  senza  dichiarare  di  qual  provin- 
»  eia  ,  cosi  dicesi  in  essa  Curator  di  Republiche 
*  senza  esprimer  di  quali  »  (i4)-  Nell’  òpera  del 
Museo  Veronese  dappoi  dimostrossi  dubbioso  opi¬ 
nando,  che  Pomponio,  Consolare  fosse  della  Venezia, 
od  ascritto  tra  i  Consolari  siccome  quegli  che  rag¬ 
giunta  avesse  l’ipatica  dignità  (i5).  Quest’  ultima 
opinione  del  Maffei  fu  seguitata  da  Gianrinaldo 
Carli  (16),  e  più  positivamente  dall’ Orelli,  il  qua¬ 
le  ,  amettendo  Y  autorevole  sentenza  dell’  Agembu- 
chio,  determinare  volle  l’epoca  del  consolato  di 


a 


quel  personaggio  all’anno  237  dell’era  volgare  (17). 
Tale  si  è  eziandio  il  parere  del  sommo  Borghesi 
da  me  consultato  in  proposito  (18). 

CVRATOR  .  rervm  .  PVBLiCtfRVM  .  Intorno  ai  Cu¬ 
ratori  delle  città  scrissero  sì  a  lungo,  e  con  tanta 
peregrina  erudizione  gli  archeologi  de’  nostri  di , 
eh’  io  reputerei  superfluo  di  volerne  tenere  di  nuo¬ 
vo  ragionamento  (19).  Il  Maffei,  parlando  sempre 
di  questo  marmo,  osserva  non  essere  indicata  la 
città  di  cui  per  avventura  il  nostro  Pomponio  Cu¬ 
ratore  si  fosse  (20).  L’  Orelli  si  attiene  al  parere 
del  Maffei  allegando  il  noto  passo  di  Capitolino  : 
Marcus  Irnperator  curatores  multis  civilatibus  e 
senalu  dedil  (21);  e  delio  stesso  avviso  mi  si  di¬ 
mostra  il  Ch.  Co.  Borghesi,  il  quale  mi  scrivea 
che  rammentavasi  benissimo  di  aver  veduto  quel 
marmo.  Avvertiva  di  più  eh  egli  era  rotto  nella 
parte  inferiore ,  e  che  questa  si  era  la  ragione 
per  cui  mancava  il  nome  della  città,  di  cui  egli  fu 
curatore  (22). 

Avendo  io  esaminato  quel  cippo  parecchie  fia¬ 
te,  e  colla  più  scrupolosa  diligenza,  riscontrai,  che 
bensì  era  rotto  nella  parte  inferiore ,  ma  soltan¬ 
to  nella  base.  Osservai  che  tra  1  ultima  linea  scul- 
ta  e  la  frattura  del  marmo,  si  scorge  lo  spazio  di 
ben  centim.  12,  e  millim.  5,  spazio  da  potervi 
capire  chiaramente  un’  altra  linea.  Nacquemi  allo- 
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ra  il  sospetto,  che  intendimento  non  si  avesse  di 
scolpirne  altre,  e  che  quindi  additare  si  volesse 
con  quelle  parole  un  ufficio  di  altro  genere. 

Il  sunnominato  Co.  Gianrinaldo  Carli,  ragio¬ 
nando  di  quest’  epigrafe,  aggiunge  :  «  Innoltre  non 
«  saprei  determinarmi  a  credere,  che  Curato r  Re- 
»  rum  publicarum  voglia  significare  Curatore  delle 
»  Repubbliche ,  piuttosto  che  Curatore  delle  rendi - 
»  te  pubbliche .  In  più  luoghi  del  Codice,  e  partico- 
»  larmente  nel  titolo  De  Comitibus  Ordinis  Primi 
»  abbiamo  la  procura  Rerum  Publicarum  nell’an- 
»  no  CDXI1I  »  (23). 

Non  potrebbesi  forse  credere  che  per  Curator 
Rerum  Publicarum  intendere  qui  si  volesse  il  Pro¬ 
curatore,  il  Riscuotitore  delle  pubbliche  rendile  ? 
Tale  mi  sembra  eziandio  l’autorevole  opinione  del 
Ch.  Cav.  Labus  da  me  interrogato  nell’  argomen¬ 
to  (24). 

3. 

IOVI 

CONSERVAI  PRO  SALVIE 
P  .  POMPONY 
CORNELIANI  ET  IVLIAE 
MAGIALEVS  ,  ET  IVL 
JANVS  ET  ... . 


cioè  :  IOVI  CONSERVATO/-/  PRO  SALVTE  P ubiti.  POM- 
PONY  CORNELIANI  ET  IVLIAE  MAGIAE  ....  ET  IVLIA- 
NVS  ET  ...  . 

Questa  lapida  esisteva  nella  terra  di  Quinto 
presso  la  Chiesa  di  S.  Cassiano,  e  trasportata  ven¬ 
ne  dappoi  a  Verona  nel  Monastero  di  S.  Silvestro. 
Le  più  scrupolose  indagini  non  valsero  a  rinve¬ 
nirla,  e  quindi  fui  costretto  a  pubblicare  l’apogra¬ 
fo  siccome  ci  viene  offerto  dal  Biancolini  (25). 


4. 


P  .  POMPONIVS  .  CORNE 
LIANVS  .  ET  .  IVLIA  .  MAGIA  .  CVM 
IVLIANO  .  ET  .  MAGIANO  .  FILlls  .  A  .  SOLO 

FECERVNT 

cioè  :  p ublius .  pomponivs  .  cornalianvs  .  et  .  ivlia 

MAGIA  .  CVM  .  IVLIANO  .  ET  .  MAGIANO  .  FILlls  .  A  . 
SOLO  .  FECERVNT  . 

Quest’  epigrafe,  che  allogata  trovasi  sull’  anti¬ 
ca  porta  che  dà  accesso  al  sotterraneo,  venne  pub¬ 
blicata  da  pareccbj  de’  nostri  scrittori  (26). 

Da  questo  marmo  si  apprendono  le  relazioni 
di  attenenza  della  famiglia  di  Pomponio. 
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Giulia  Magia  era  moglie  di  Publio  Pomponio, 
e  spettava  a  gente,  di  cui  abbiamo  memorie  nei 
marmi  veronesi  (27).  Da  altra  pure  veronese  fa¬ 
miglia,  e  forse  da  parte  di  madre,  ritrasse  il  co¬ 
gnome  di  Magia  (28).  Finalmente  i  due  figli  no¬ 
minati  nell’  epigrafe  assunsero  anch’  essi  i  cognomi 
dalla  madre. 

Altre  lapidi  riscontraci  di  liberti  spettanti 
alla  gente  Pomponia,  argomentandolo  dai  cognomi 
grecanici,  che  indicano  per  Io  più  origine  servile. 
Eccole  : 


i. 

1 

POMPONIÀE 
A  R I S  T  0  C  L I 
AE 

ALVIVINAE 

Questo  cippo  trovasi  allogato  nella  cella  a 
sinistra  entrando  nel  sotterraneo ,  e  serve  attual¬ 
mente  di  altare  (29). 

»  A/unni,  scrive  Clemente  Cardinali,  per  lo  più 
»  si  dissero  quelli,  i  quali  divenuti  orfani,  o  in- 
»  umanamente  esposti  appena  nati  ....  venivano 
»  raccolti  e  alimentati  da  chi  ne  era  mosso  a  pie- 


21 


»  tà  :  essi  d’ ordinario  prendevano  riconoscenti  il 
»  nome,  o  il  pronome  del  loro  benefattore  (3o). 


2. 

D  M  . 

P  POMPONIO  EPIPODIO  LAV 
RENTIS  LAVINATIS  OB  EXIMI 
AM  IN  SE  PIETATEM  EIVS  C  IVLIVS 
IVSTVS  FILIO  NATVRALI 

Questa  iscrizione  venne  discoperta  da  pochi 
mesi  qui  in  Verona  scavandosi  le  fondamenta 
d’  una  nuova  Caserma.  È  sculta  sur  un  sarco¬ 
fago  del  terzo ,  o  quarto  secolo  dell’  era  volgare, 
alto  m.  i,  35,  largo  m.  i,  08,  lungo  m.  2,  28, 
eh’  io  feci  trasportare  nel  Museo  pubblico. 

Era  Publio  Pomponio  Epipodio  ascritto  al  so¬ 
dalizio  dei  Laurenti  Lavinati,  di  cui  riscontrasi 
altro  esempio  nella  bella  lapida  veronese,  discoperta 
nel  pago  Forojuliense,  e  pubblicata  dal  Co.  Asqui- 
ni,  eh’  è  del  seguente  tenore:  q.  #AViO.  Q.  f.  /?ob. 
PRINCIP/  //II.  VIR.  VERONA  €Q.  PVB.  LAVR.  L CU*.  (3l). 
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5. 


CORNELIAE 
RESTITVTAE 
P  .  POMPONIVS 
HERMES 

CONIVG  .  DVLCIS 
ET  .  CORNELIAE 
FENGVSAE  SOCR 
SANCTISSIMAE 

Questo  marmo  trovasi  in  Verona  nel  giardi¬ 
no  dei  Conti  Giusti,  e  venne  da  me  pubblicato  al¬ 
trove  (32). 


CAPO  III. 

Uso  dell  antico  romano  edificio. 


Se  per  avventura  non  formò  quel  romano  mo¬ 
numento  il  subbi  etto  delle  investigazioni  degli  an¬ 
tichi  nostri  scrittori,  siccome  avvertii  di  sopra,  lo 
divenne  però  di  opinioni  singolari  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi. 
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Piacque  al  Dionisi  che  servito  avesse  ad  un 
antro  sacro  a  Giove ,  od  a  Mercurio  Trofonio. 
Questa  opinione  venne  seguita  eziandio  dal  Ventu¬ 
ri,  e  ripetuta  dal  Da  Persico,  e  dal  Dott.  Bennas- 
suti.  Ecco  le  parole  del  Venturi  (i):  «  Ora  a  co- 
»  sa  servisse  quel  Sotterraneo  non  è  si  facile  l’in- 
»  dovinarlo.  Lasciando  da  parte  le  tante  favole 
»  che  se  ne  dicono  io  attenendomi  all’opinione  che 
»  ne  aveva  il  grande  conoscitore  delle  cose  patrie 
»  l’illustre  Canonico  Gio:  Jacopo  Dionisi ,  cre- 
»  derei  che  potesse  essere  stato  un  Antro  e  for- 
»  se  quel  di  Giove,  o  a  meglio  dire,  Mercurio 
»  Trofonio ,  quello  di  cui  dice  Cicerone  (  De  Nat. 
«  Deor.  L.  III.)  che  sub  terris  habetur  (habet  leg- 
»  ge  il  Lamb.  ). 

«  Trovo  in  fatti  che  P ausonia  nella  sua  Beo - 
»  zìa  un  simil  luogo  descrive  dedicato  a  Trofo- 
»  nio  ;  ivi  come  nota  anche  il  Cartari  (  Imag.  de- 
»  gli  Dei  p.  47-  ediz.  Ven.  1647.)  eravi  l’origi- 
»  ne  di  un  fonte  sacro  ;  e  qui  1’  abbiamo  nella 
»  terza  cupola.  Là  simulacri  eranvi  che  teneano 
»  serpenti  in  mano:  qui  pure  se  ne  ritrovarono, 
»  poi  andati  smarriti  ;  ma  uno  ne  ò  veduto  io 
»  con  in  mano  alcuna  cosa  non  dissimile  da 
»  serpente.  Là  il  tempio  era  circondato  da  va- 
»  stissimo  bosco  :  qui  vi  à  traccia  che  un  ve 
»  ne  fosse  esteso  fino  a  Lugo ,  il  qual  paese  vien 
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»  detto  Lucus  in  un  documento  riferito  dal  Ca- 
»  non.  Dionisi  (  Apolog.  Rifl.  pag.  35.,  e  de  Aid. 
»  et  Not.  p.  56.)  e  potea  includere  Roverè  det- 
»  to  Roboretum  nel  ix.  secolo  (Maffei  Stor.  Teol. 
»  ad  Cale.  pag.  96.  e  Murat. ,  Ant.  Ital,  T.  II. 
»  Col.  175.)  per  la  copia  che  in  quel  bosco  vi 
>>  fosse  di  Roveri :  e  che  parimenti  vi  includesse 
»  il  Tempio  di  Venere  d’  ordinario  circondato  da 
»  selve,  del  che  darebbe  sospetto  il  paese  di  Vendri. 

»  Prima  di  entrare  nel  bosco  di  Trofonio  si 
»  faceva  sagrifici  alla  Buona  Fortuna  :  qua  vici- 
»  no  venne  scavata  una  lapida  portante 

BONO 

EVENTO 

»  riferita  dal  Moscar.  (  Stor.  di  Ver.  T.  II.  p.  2^), 
»  e  posta  nel  suo  Museo. 

»  Dentro  della  Grotta  si  davano,  segue  a  di- 
»  re  Pausania,  oracoli  e  risposte:  luogo  più  at- 
»  to  ad  ordir  tali  imposture  non  si  darebbe  di 
»  questo.  Chi  si  accostava  a  quel  luogo,  per  ricever 
»  risposta  come  prova  Cartari ,  lavavasi  in  prima 
*  in  acqua  sacra:  l’acqua  scorre  qui  da  una  par- 
»  te  e  dall’  altra  del  Sotterraneo.  V’  erano  nell’An- 
»  tro  di  Trofonio  due  fonti  per  cerimonia  diffe- 
»  rente  :  qui  si  ritrovano  i  due  recipienti  con 
»  acqua.  Dice  Paus  ani  a  che  per  lo  più  chi  in 
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»  quella  Grotta  entrava  aveva  a  soffrire  grande 
»  spavento ,  sicché  pochi  sortendone  avean  più 
»  voglia  di  ridere  (  Cartari  1.  c.  p.  4$.  )  ;  e 
»  ognun  ben  vede  quanto  alto  allo  spavento  fos- 
»  se  il  Sotterraneo  di  cui  ragioniamo.  Da  Plu- 
»  tarco  (  Libr.  de  Socr.  p.  i.  )  si  ricava  che 
»  un  certo  Tirnarco  dall’  alto  si  calò  in  oracu- 
»  /um  Trophoni  ;  ed  i  fori  ancora  esistenti  del 
»  pavimento  della  Chiesa  superiore  a  questo  luo- 
»  go  sottoposto,  potrebbero  aver  servito  a  un  tal 
»  uso.  Maggior  rassomiglianza  ancora  si  potreb- 
»  he  ritrovare  fra  il  nostro  Sotterraneo  e  f  an- 
»  tro  di  Trofonio  se  esaminar  si  volessero  atten- 
>  tamente  altri  autori  antichi  e  moderni  che  àn 
»  parlato  dell’  antro  di  Trofonio ,  quali  sarebbero, 
«  oltre  Cicerone  e  Plutarco ,  Eusebio ,  Tucidide  , 
»  Plinio ,  Erodoto ,  Strabone ,  Lattanzio ,  Filo- 
fi  strato,  Aristofane  ;  Vossio,  Meursio,  Bulengero, 
»  Leoriico ,  G rulero  ecc.  » 

Per  quanto  a  primo  aspetto  sembrare  possa¬ 
no  ingegnose  le  conghietture  di  quegli  scritto 
ri  ,  parmi  che  quel  sotterraneo  le  traccie  non  ad 
diti  di  un  delubro  dedicato  a  qualsiasi  dvinità. 
L’iscrizione  allogata  sulla  porla  che  vi  dà  acces¬ 
so,  e  che  conserva  la  prisca  originalità,  manife¬ 
stamente  chiarisce  che  quell  edificio,  eretto  da  una 
privata  famiglia,  non  potesse  servire  che  ad  uso  pri- 
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vato.  Le  ragioni  poi  addotte  dai  suddetti  scritto¬ 
ri  onde  avvalorare  le  loro  conghietture,  sono  in  par¬ 
te  assai  vaghe,  ed  in  parte  appoggiate  a  fatti  che 
non  son  veri.  Per  ricercare  il  bosco  (Lucus)  si 
volle  andare  sino  a  cinque  miglia  all’ incirca,  cioè 
a  Lugo  (2),  e  si  pretese  di  estenderlo  fino  a  l\o- 
verè  di  Velo,  luogo  lontano  di  troppo  dalla  ter¬ 
ra  delle  Stelle  .  L’ ubertà  della  valle ,  in  cui  tro¬ 
vasi  situato  quel  pago  ,  e  le  molte  memorie  che 
ci  ammaestrano  quanto  popolosi ,  anche  ai  tempi 
della  romana  dominazione,  si  fossero  i  numerosi 
paesi  che  vi  sorgeano,  per  siffatta  guisa  vicini  al¬ 
la  città  ,  e  situati  in  plaga  tanto  felice,  escludono 
naturalmente  l’idea  che  selve  costi  esistessero  di 
una  si  grande  estensione. 

Non  sembra  poi  vero  che  siansi  rinvenuti  si¬ 
mulacri  che  stringessero  serpenti  nella  mano,  che 
certamente  se  ne  sarebbe  conservata  la  traccia.  Mi 
dà  poi  forte  sospetto  quell’  espressione,  ma  un  ne 
ò  veduto  io  con  in  mano  alcuna  cosa  non  dissi - 
rnile  da  serpente ,  mentre  dopo  il  18 1  1  ,  in  cui 
si  pubblicò  di  nuovo  dall’  autore  quel  libretto,  non 
si  ebbe  a  compiangere  smarrimento  d’ altri  an¬ 
tichi  oggetti  in  quel  luogo.  Io  credo,  che  la  sta¬ 
tua  veduta  dal  Venturi  quella  si  fosse  di  un 
magistrato  romano  togato  che  ritrovasi  tuttavia, 
mercè  le  diligenti  cure  del  Parroco  attuale , 
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allogata  in  apposita  nicchia  presso  la  Chiesa  (3). 
Ricordar  essa  dovea  probabilmente  qualcuno  dei 
personaggi  della  gente  Pomponia  ,  di  cui  tenni 
nell’  antecedente  capo  ragionamento. 

Finalmente  la  lapida  dedicata  al  BONO  .  even¬ 
to.  non  venne  già  discoperta  nel  villaggio  delle 
Stelle,  ma  presso  la  Chiesa  di  S.  Martino  Buo- 
nalbergo ,  terra  ben  cinque  miglia  lontana  (4)  • 

Ma  se  quell’  edificio  non  era  destinato  al  culto 
pagano  a  qual  uso  avrà  dunque  servito?  Non  è  si 
agevole  il  determinarlo  con  quella  certezza  che  bra¬ 
merei  ,  ma  dopo  le  più  scrupolose  ricerche  sem¬ 
brami  poter  affermare  che  al  sepolcro ,  od  eroo 
servito  avesse  della  gente  Pomponia  (5). 

In  sulle  prime  scorgendo  in  quei  luogo  una 
copiosa  sorgente  di  limpidissime  onde  condottata 
con  ammirevole  maestria  da  uno  di  quegli  acqui- 
legi  (6),  impiegati  dagli  antichi  nella  direzione  dei 
condotti  delle  acque,  mi  corse  al  pensiero  che  ad 
uso  di  bagni  sorgesse  quell’  edificio ,  e  particolar¬ 
mente  le  due  celle,  delle  quali  già  offersi  la  de¬ 
scrizione.  Se  non  che  ben  tosto  mutai  opinione 
non  rinvenendovi  vestigia  delle  parti  che  indi¬ 
spensabilmente  costituivano  le  terme  degli  anti¬ 
chi.  Traccie  non  riscontratisi  nè  del  calidario  ( cal- 
dariurn ) ,  nè  del  tepidario  ( tepidarium ) ,  e  nem¬ 
meno  del  frigidario  ( frigidarium  )  .  Avanzi  non 
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veggonsi  del  piantato  del  fornello  grande  (hypo- 
causlum ),  nè  del  luogo  ove  facevasi  il  fuoco  (prae - 
furnium).  Finalmente  non  liavvi  memoria  di  es¬ 
sersi  rinvenuto  ivi  giammai  nè  labbro  (labrum), 
nè  alveo  ( alveus ).  Esclude  poi  ogni  idea  che  abbia 
avuto  quell’  edificio  la  destinazione  di  bagni  l’osser¬ 
vare,  eh’ è  collocato  sotterra,  e  che  per  conseguen¬ 
za  nella  stagione  estiva  particolarmente,  è  umido 
e  sommamente  freddo.  1  bagni  degli  antichi  erano 
per  lo  più  esposti  tra  mezzogiorno  e  ponente,  e  go- 
deano  di  molta  luce  e  ventilazione. 

Non  sarebbe  poi  ammissibile  la  conghiettura 
che  quelle  due  celle  destinate  fossero  a  Ninfeo,  sa¬ 
pendosi  che  con  un  tal  nome  indicavasi  presso  gli 
antichi  una  fontana  artifiziosa  composta  di  casca¬ 
te  e  di  getti  d’  acqua  (7). 

Dal  sin  qui  detto  adunque  non  rimane  che 
a  dichiarare  aver  servito  quel  monumento  a  fune¬ 
bre  uso.  Quanto  infatti  non  lo  indica  con  tutta 
chiarezza  il  cippo  esistente  tuttavia  di  Pomponia 
Arisloclia  da  me  ricordato  di  sopra?  E  ben  vero 
che  non  si  rinvennero  in  quel  luogo  nè  sarcofaghi, 
nè  loculi  per  allogarvi  le  urne  contenenti  le  ceneri, 
ma  nel  volgere  di  tante  età,  e  nell’essere  stato  con¬ 
vertito  a  tempio  cristiano  potrebbero  essere  andate 
disperse.  Le  due  nicchie,  entrando  nelle  celle,  non 
avrebbero  forse  potuto  servire  a  contenere  cippi 
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con  epigrafi  che  ricordassero  i  due  conjugi  Publio 
Pomponio  Corneliano,  e  Giulia  Magia  principali 
istitutori  del  monumento?  La  stessa  forma  delle 
celle,  che  a  sepolcrali  edificj  si  addice  (8),  potreb¬ 
be  convalidare  questa  opinione. 

A  sorreggere  la  mia  conghiettura  presterebbesi 
la  denominazione  stessa  di  quella  terra  di  Santa 
Maria  delle  Stelle  ,  in  tal  guisa  sino  dai  più  ri¬ 
moti  tempi  ricordata  (9).  Forse  un  tal  nome  sem¬ 
brerebbe  esserle  derivato  dalla  collocazione  di  stele, 
o  cippi,  sopra  il  pomponiano  monumento,  sicco¬ 
me  praticavasi  ai  tempi  antichi  (io),  e  come 
lo  indicherebbero  alcuni  di  essi  costi  discoperti 
(  Tav.  II.  n.  9.  e  io.  )  (11).  E  per  ultimo 
a  rimarcarsi,  che  questo  vetusto  monumento  era 
cinto  da  un  denso  bosco  di  fronzute  quercie,  a 
seconda  dell’  antica  usanza  (12)  ,  e  da  magnifici 
platani  ,  1’  ultimo  de’  quali  annosissimo  ,  ricordo 
essersi  conservato  sino  a  questi  ultimi  tem- 

pi  (  i3) . 
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CAPO  IV, 


Delle  antiche  memorie  cristiane 
che  vi  si  conservano. 


Allorquando  alla  falsa  religione  pagana  succe¬ 
dette  la  vera  del  cristianesimo,  io  reputo  che  al 
culto  di  quest’ ultima  siasi  consecrato  anche  il  sot¬ 
terraneo  delle  Stelle. 

Non  sarebbe  certamente  agevole  il  determina¬ 
re  in  qual’  epoca  avesse  avuto  incominciamento  in 
quel  luogo  la  celebrazione  dei  riti  cristiani ,  ma 
parmi  assai  probabile  sino  dal  tempo,  in  cui  legge 
di  Costanzo  Augusto  ordinava  il  chiudimento  dei 
tempj  degli  Dei,  e  vietava  i  sagrificj  (i). 

Al  di  dietro  della  romana  epigrafe,  dedicata  a 
Pomponia  Aristoclia  Alunna  di  cui  parlai  di  so¬ 
pra  ,  è  sculta  la  seguente: 


SOLEMS  .  A  IDVLGEGIA  .  PAPA  .  VRBANI  .  TRCl  . 
ES  .  QÌ  .  9SECRAVERIT  .  HANC  .  ECLEXLA  .  QE  .  />QE. 
PENITÈTIBVS  .  ETCÒFESIS  .  T  ANIVERSAR. 

IO  .  ?SECRACIO  .  IVS  .  ECLEXIE  .  SCAN  .  TA 
MA  .  RIA  7  STEL1S  .  IPAM  .  VIXITAVERIT  . 

SEAQXV  .  DIES  .  ADIEM  .  ?SECRACIONlS  . 
ANVMERADOS  .  ABONIBVS  .  PECATIS  .  OB 
LIT  .  IS  .  APENA  .  et  ACVLPA  .  SENOVER7NT  .  AS 
OLVTÒS  et  Ql  ADOPERA  .  FABLIGA  .  SE/>DV 
POSE  ?TRIBVER1NT  .  QVATRGMTA  .  DIES 
DVLGECIE  .  SlìTl  .  NOVF.RINT  .  ATRIBVTOS  . 
MILXIMO  .  CET  EXIMO  .  OTOGINTA  .  SE  . 

TE  .  DIE  .  DOMINICA  .  PRIMA  .  MENSIS  .  1VNI . 
ESECRATA  .  FVIT  .  ISTA  .  ECLEXlA  .  A  ME  . 

+  1NDVLGENCIA  .  PAPA  .  VRBANI  .  TERCI 
ATR1BVTA  .  PEN1TENTIBVS  .  et  ?FES1S  .  QV 
DQE  .  ADHANC  .  ECLESIAM  .  SCTE  .  MARIE 
1NSTELIS  .  INFESTIVI! ATIBVS  .  GLORI 
OSE  .  VIRGINIS  .  MARIE  .  ACESERIT  .  SIVE  . 
INQVOLIBET  .  DIE  .  SABATI.  £ANI  .  dRCV 
LV  .  ET  .  INMISIS  .  SOLENIS  .  VELADVESPER 
AS  .  INTERFVER1T  .  YNVM  .  ANVM  .  et  DVGE 
MTVN  .  XL  .  DIES  .  INDVLGENGIE  .  HAB 
EBVT  :•  — 
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Cioè:  SOLEmNISsmA.  I/iDVLGEnCIA  .  PAPA*  .  VRBANI 
TeRCIì .  EtS  .  Qui  .  conSECRAVERIT  .  HANC  .  ECcLEXIAw 
QuEiscumQuE  .  PoENITEuTIBVS  .  ET  .  COuFESHS  I» .  AN- 
nlVERSARIO  .  conSECKAClOnis  .  AuIVS  .  ECcLEXIaE  . 

SIC 

SCANTA*  ( Sanctae)  MARIA*  In  STELIS  .  IPsAM  .  VIXl- 
TAVERIT.  ad  SEA Quentes  XV.  DIES  .  A  .  DIE  .  M ensis  .  con- 
SECRACIONIS  .  AuNVMERAnDOS  .  AB  .  OMnIBVS  .  PE*- 
CATIS  .  OBLITIS  .  A  PoENA  et  A  CVLPA  .  SE  NOVE- 

sic 

RINT  .  A6SOLVTOS  et  Qui  .  AD  OPERA  .  FABUCE 

sic 

(fabricae)  SEcunWm  POSsE  .  conTRIBVERINT  .  QVATRu- 
GiNTA .  DIES  .  mDVLGEuCIuE  .  SIBI .  NOVERINT  .  ATHU- 
BVTOS  .  MIL/*XIMO  .  CEnTEXIMO  .  OCTOGINTA  .  SE p- 
TE m  .  DIE  .  DOMINICA  .  PRIMA  .  MENSIS  .  IVNI*  .  ConSE- 
CRATA  .  FVIT  .  ISTA  .  EcCLEXIA  .  A  .  ME  .  +  .  INDVL- 
GENCIA  .  PAPA*  .  VRBANI  .  TERCIi  .  AfTRIBVTA  .  PoE- 
NITENTIBVS  .  et  .  conEESsiS  .  QVlcumQuE  .  AD  HANC  . 
EcCLESIAM  .  SuuCTuE  MARIuE  .  INSTELIS  IN.FESTIVI- 
TATIBVS  GLORlOSuE  .  VIRGINIS  .  MARIuE  .  AcCEsSERIT 
SIVE  IN  .  QVOLIBET  .  DIE  .  SABATI  .  Per  .  ANnI  .  CIRCV- 

sic 

LVm.  ET  .  IN  .  MISsiS  .  SOLENIS  (solemnibus)  VEL  .  AD 
VESPERAS  .  INTERFVERIT  .  VNVM  .  ANuVM  .  et  .  DV- 

sic 

CEMTVN  .  XL  .  DIES  .  INDVLGENCIuE  HABEBVwT  (2). 
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Da  questa  epigrafe  si  apprende  come  quel  sol¬ 
terraneo  sia  sialo  consertato  nel  1187  da  Urba¬ 
no  ili,  concedendo  indulgenze  a  coloro  che  con¬ 
corressero  all’edificazione  del  nuovo  tempio  (3). 

Questa  solenne  testimonianza  avvalora  viem- 
maggiormente  Y  opinione,  che  da  remotissimi  tem¬ 
pi  al  cristiano  culto  fosse  stato  dedicalo  quell’e¬ 
dificio,  e  che  forse  si  dovesse  reputarlo  il  solo  tem¬ 
pio  cristiano  in  quella  terra,  pria  che  pensato  si 
avesse  ad  erigervi  la  chiesa  novella  (^). 

Dei  simboli  cristiani  impertanto,  esistenti  in 
quella  cripta,  uno  se  ne  conserva  nella  cella 
a  destra  entrando,  che  siccome  osservai,  è  la  più 
deperita.  Yedcsi  una  mano  assai  rozzamente  dipin¬ 
ta  nel  secolo  XII,  od  in  quel  torno,  che  indica 
non  già  il  segno  della  consacrazione,  siccome  pia¬ 
cerebbe  a  taluno  (5),  ma  bensì  quel  simbolo  tan¬ 
to  comune  presso  gli  antichi  cristiani,  con  cui  vol¬ 
lero  significare  1  invisibile  potenza  di  Dio,  padre, 
motore,  arbitro,  sovrano  assoluto  dell'  universo,  e 
redentore  degli  uomini  (6).  Dall’  una  banda,  e 
dall’altra  di  quella  mano  osservatisi  scritte  col  pen¬ 
nello  a  colori  rossi,  e  con  caratteri  del  tempo,  leg¬ 
gende  che  sono  in  parte  smarrite.  Alla  destra  lcg- 
gesi  :  DEXTERA  PATRIS  EXCESIS  .  .  ,  AERTIS  (7),  ed 
alla  sinistra  :  ET  VITA  ...  N/C  PARI  ET  SANGY1NE  XPE 
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TVO,  cioè  :  ET  VITA/»  .  .  .  N///2C  PÀR1ET  SANGVINE 
diviste  tvo. 

Questa  cella  era  tutta  dipinta,  ma  sventurata¬ 
mente  a  cagione  del  tempo,  della  trascuranza  de¬ 
gli  uomini,  e  dell’  innondazione  dei  terreni  sovrap¬ 
posti  che  vi  trasportarono  eziandio  molte  materie 
d  ingombro,  non  si  possono  discoprire  che  assai 
leggere,  e  non  intelligibili  traccie  di  dipinture. 

Non  cosi  del  tutto  addivenne  nella  cella  dirim¬ 
petto  ,  in  cui  sebbene  le  stesse  cause  vi  abbiano 
fatto  deperire  pressoché  tutti  i  dipinti  a  fresco  dei 
quali  adornavasi  ,  pure  volle  fortuna  conservarne 
tuttavia  un  piccolo  brano. 

Dubitai  a  bel  principio  che  spettare  potessero 
quelle  poche  figure,  che  feci  delineare  (  Tav.  II. 
num.  i.  a,  e  b  ),  ai  tempi  del  paganesimo,  ma 
più  accurati  esami  mi  ammaestrarono  rappresen¬ 
tar  esse  un  fatto  cristiano,  cioè  i  tre  fanciulli  Ba¬ 
bilonesi  (8).  Questo  avvenimento,  che  si  riscon¬ 
tra  tante  volte  espresso  nei  monumenti  cristia¬ 
ni  ,  per  dinotare  la  costanza  dei  martiri  (9)  , 
pare  sia  stato  dipinto  nel  sotterraneo  delle  Stelle  tra 
il  V.  od  il  VI  .  secolo,  riscontrando  somiglianti  le 
mosse  delle  figure,  i  panneggiamenti  dei  vestiti,  ed 
i  caratteri  aggiunti  a  quelli  d  una  tale  età  che  si 
ritrovano  tra  noi  (io). 

Scorgasi  la  fornace,  della  quale  veggonsi  anco- 


ra  due  fornici,  che  s*  assomiglia  a  monumenti  che 
offrono  la  stessa  rappresentazione  (i  i).  Sur  essa  ve- 
desi  un  uomo  col  capo  ignudo,  vestito  di  lunga  tu¬ 
nica  ,  che  stringe  nella  destra  inano  una  verga,  e 
tiene  la  sinistra  alzata  in  atto  di  comando.  E 
presso  lui  un  giovine  con  pileo ,  o  tiara  di  color 
rosso.  Veste  tunica  succinta  bianca  con  larga  fascia 
di  color  giallo  che  gli  cinge  i  lombi.  Sotto  la  tuni¬ 
ca  altra  vesta  si  vede  sporgere  di  egual  colore. 
Tiene  le  mani  alzate  in  atto  di  fervorosa  preghie¬ 
ra  (12).  Scorgesi  appresso  una  porta  aperta,  che 
sembra  quella  della  fornace,  cui  si  avvicinano  tre 
giovani  che  hanno  il  capo  coperto  di  pileo  rosso, 
tunica  succinta,  e  le  annassaridi ,  0  brache,  dette 
anche  sarabara  e  saraballa.  La  tunica  di  quello  più 
vicino  alla  porta  è  di  color  rosso,  con  una  vesta 
bianca  al  di  sotto,  e  con  annassaridi  dello  stesso 
colore.  La  tunica  di  quello  che  gli  tien  dietro  è 
di  colore  cilestro,  e  le  brache  rosse.  Il  terzo  ha 
la  tunica  bianca,  le  annassaridi  rosse,  ed  il  sago 
affibbiato  dinanzi  al  petto.  Tutti  e  tre  tengono  le 
mani  alzate  in  alto  di  preghiera  (V.  T.  II.  n.  1.  a). 
Altra  figura  segue  il  terzo,  eh’  è  in  gran  parte 
smarrita,  non  conservandosi  che  il  capo  scoperto 
con  parte  delle  spalle.  L’  indumento  di  essa  era 
rosso ,  e  pare  che  un  qualche  soldato  si  fosse, 
ponendo  mente  che  le  sporge  al  di  dietro  una 


specie  di  turcasso  (  Ved.  Tav.  II.  num,  i.  b.  ). 
Il  pittore  rappresentò  questo  avvenimento  a  secon¬ 
da  del  sacro  testo,  il  quale  afferma,  che  que’  tre 
giovanetti  furono  gettati  nella  fornace  vestiti  di 
tutto  punto  (i3).  Ciò  che  forse  potrebbe  inge¬ 
nerare  una  qualche  difficoltà  si  è  che  tre  fu¬ 
rono,  secondo  la  profezia  di  Daniele,  cioè  Si- 
drach,  Misach,  ed  Abdenego  (i^),  mentre  nella 
nostra  dipintura  sono  quattro.  Una  probabile  spie¬ 
gazione  però  pormi  che  c  indichi  lo  stesso  testo, 
riflettendo  che  il  re  di  Babilonia  raccontò  a  suoi, 
che  in  luogo  di  tre  ei  ne  avesse  veduti  quattro  (i5). 
L’  uomo  che  stringe  la  verga  (  )  in  segno 

di  comando ,  pare  che  additi  la  fornace,  e  col¬ 
la  sinistra  intimi  ad  essi  di  obbedire  ai  coman¬ 
damenti  del  babilonese  monarca.  Forse  una  simile 
interpretazione  applicare  si  potrebbe  a  quella  figura 
che  osservasi  presso  la  fornace  con  una  verga  in 
mano  nel  greco  sarcofago  di  Principio  e  Teodora, 
e  che  da  taluni  vorrebbesi  interpretare  per  un  in¬ 
dividuo  destinato  ad  attizzare  il  fuoco  (16). 

E  bensì  vero  che  per  lo  più  nei  monumenti 
antichi,  che  rappresentano  questo  soggetto,  riscon- 
transi  delle  varietà,  come  a  cagione  d’  esempio, 
che  i  giovani  veggonsi  situati  soltanto  od  in  mez¬ 
zo  alle  fiamme  (17),  o  nella  fornace  ardente  (18), 
©  colle  mani  avvinte  al  cospetto  di  Nabuco  (19)  ; 


ma  non  conoscendo  il  reslo  della  composizione,  non 
puossi  con  sicurezza  decidere  quale  circostanza  di 
quella  storia  in  questo  dipinto  abbiasi  preteso  di 
figurare. 

Sopra  la  nicchia,  da  me  accennata  superior¬ 
mente  ,  languidissime  traccie  esistono  d’  un  a  fre¬ 
sco  di  epoca  più  moderna,  che  per  avventura  ri¬ 
ferire  potrebbesi  ai  tempi  della  consacrazione,  fat¬ 
tane  da  Urbano  III,  e  quindi  nel  XII.  secolo. 

Sull’ antico  cippo  romano,  che  serve  di  alta¬ 
re,  un’  antica  scultura  conservasi  che  rappresenta 
il  transito  di  Maria  Vergine ,  e  che  dallo  stile 
ricorda  pure  il  secolo  duodecimo. 

La  Vergine  è  stesa  sul  feretro  col  capo  co¬ 
perto,  e  cinto  del  nimbo,  che  poggia  sur  un  guan¬ 
ciale,  ed  è  vestita  di  tunica.  Dall’  un  capo  e 
dall’  altro  veggonsi  due  angeli  alati  che  indos¬ 
sano  una  lunga  veste  che  li  ricopre  sino  ai 
piedi,  conforme  l’antica  usanza  (20),  e  stringono 
un  cereo,  che  secondo  1’  autorevole  sentenza  di  pa¬ 
recchi  Santi  Padri  s’  incorniciò  per  la  prima  vol¬ 
ta  ad  usare  nel  funerale  della  madre  di  Dio  (21). 
Come  in  tutti  i  monumenti  dell’  antichità  che  ri¬ 
cordano  questo  soggetto  ,  assistono  al  glorioso 
transito  alcuni  Apostoli  (  22  ) .  Alla  destra  di 
Maria  veggonsi  i  santi  Paolo  e  Giovanni  col 
capo  ignudo,  cinti  del  nimbo ,  e  vestiti  del  pai- 
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lio.  li  primo,  clic  lia  folla  barba,  stringe  col¬ 
la  destra  un  coltello  (23),  ed  il  secondo  con  aspet¬ 
to  giovanile,  come  suole  per  lo  più  rappresen¬ 
tarsi  nei  monumenti,  tiene  nella  sinistra  un  li¬ 
bro  aperto,  cui  accenna  colf  indice  della  destra. 
Ai  piedi  della  Vergine  vedesi  S.  Pietro  adorno 
dei  pontificali  indumenti ,  che  tiene  nella  destra 
l’ aspersorio ,  e  nella  sinistra  le  chiavi  (24);  ed 
al  di  dietro  di  esso  vi  ha  S.  Giacomo,  vestito 
alla  foggia  dei  pellegrini,  avente  nella  destra  il 
bordone ,  e  nella  sinistra  un  libro  chiuso.  Anche 
questi  due  Apostoli  sono  a  capo  scoperto  col 
nimbo ,  ed  hanno  lunga  barba.  Circa  alla  metà 
del  feretro  scorgesi  un  vecchio  con  folla  barba 
ed  a  capo  ignudo ,  vestito  di  tunica  con  pallio 
sovrapposto,  che  stringe  nelle  braccia  una  pic¬ 
cola  figura  fasciata  con  capo  coperto,  che  indica, 
secondo  l’ usanza  degli  artisti  di  quei  tempi ,  l’ a- 
nima  della  Vergine  (25). 
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CAPO  Y. 


Dichiarazione  degli  altri  antichi  monumenti 
romani,  e  delle  memorie  de  tempi  posteriori , 
che  nella  terra  delle  Stelle  co  ns  e  reansi. 

Altre  memorie  romane  in  quella  terra  ri¬ 
mangono,  che  meritano  di  essere  ricordate. 

Nella  villa  di  Vendri,  che  apparteneva  nei  pre¬ 
teriti  tempi  alla  famiglia  de’  conti  Giusti,  ed  ora  è 
posseduta  dal  sig.  Tommaso  Cazzola,  allogata  sul¬ 
la  porta  del  piccolo  campanile  leggesi  la  seguente 
iscrizione  : 

IVN  .  LVN 
REG  .  SACR 
P  .  VITVLLIVS 
PHILOLOGVS 
VIVIR  AVG 
IMPERIO 

cioè  :  iyn oni  .  lvn  .  VCF.Ginac  .  SACRtf/ft  .  vu - 
blius  .  VITVLLIVS  .  PHILOLOGVS  .  VIVIR  .  AVG UStalis. 
IMPERIO  . 

Questa  lapida  non  venne  discoperta  nella  ter¬ 
ra  delle  Stelle,  ma  in  Verona  (i)  . 

Esaminandola  da  bel  principio  colla  più  sera- 
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poiosa  attenzione  dubitai  di  sua  sincerità  rile¬ 
vando  dopo  la  voce  ivn  1’  altra  di  lvn  ,  di  cui 
esempio  non  rinvenni  ne’  marmi  scritti.  La  for¬ 
ma  però  dei  caratteri ,  e  la  semplicità  del  det¬ 
tato  mi  fecero  inclinare  a  crederla  genuina  ,  e 
che  un  errore  potesse  essere  del  quadratario  l’ a- 
vere  sculto  lvn  in  luogo  di  lvc  ,  cioè  LVC inae  , 
epiteto  attribuito  a  Giunone  siccome  preside  ai 
parti  (2),  di  cui  si  trovano  parecchi  esempj  anche 
nei  marmi  (3).  L’epiteto  però  di  regina  è  dato  ben 
di  sovente  a  Giunone,  quod  haec ,  siccome  osserva 
sapientemente  il  eh.  cav.  Labus  (4),  omnia  terrestia 
regii  (Varrò,  de  L.  Z.  v.  22.  )  ,  e  credeasi  presie¬ 
dere  alla  vita  operosa ,  e  venire  da  lei  le  amale 
dovizie  (Fulgent.  Mythol.  II,  3.),  sospiro  ango¬ 
scioso  e  continuo  degl  infelici ,  e  di  chi  anela 
soprastare  ad  altrui 

La  gente  Vitullia  è  nuova  del  tutto  ne’  mar¬ 
mi  nostri,  ed  il  cognome  PHILOLOGVS  è  grecanico, 
e  quindi  di  origine  servile.  Nulla  dirò  della  carica 
di  Seviro  Àugustale  coperta  da  questo  individuo, 
avendone  parlato  a  lungo  e  con  molta  dottrina, 
particolarmente  in  questi  ultimi  tempi,  gli  scrit¬ 
tori  d’  archeologia. 

La  formula  imperio  è  frequente  nei  marmi 
votivi,  siccome  le  altre  ex  visv,  ex  MONITV  ,  ex 
ORACVLO,  EX  1VSSV,  EX  PRAECEPTO  (3). 
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Presso  la  facciata  della  Chiesa  parrocchiale,  in¬ 
fissa  in  un  muro,  vedesi  la  seguente  epigrafe. 

Q  .  PONTIO  .  Q  .  F 
CAPITONI 

DOMITIA _ L 

CLARA 
V  .  F 
H  .  M  .  H  .  N  .  S 

cioè  :  Quinto  .  PONTIO  .  Quinti .  lilio  .  CAPITONI .  DO- 

mitia . Liberta  .  CLARA  .  vivens  .  Yecit .  hoc  . 

Nonumentum  .  Haeredes  .  N on  .  sequitur-.  (  Tav.  IL 
n.  5.  ). 

Anche  questo  marmo  venne  trasportato  nella 
terra  delle  Stelle  dai  paese  di  Castelrotto  nella  Val¬ 
policella,  ma  se  ne  ignora  il  tempo  (6). 

Menzione  ritrovasi  della  gente  Polizia  in  altre 
lapide  veronesi  (7).  Piacemi  di  riportarne  qui  una, 
perchè  la  credo  inedita .  Trovasi  nella  terra  di 
Grezzana,  ed  è  alta  m.  o,  37,  larga  m.  1,  i5. 

....  ODIVS  .  SATVRN 
SIBI  ET 

.  .  po  NTIAE  PADANAE 
VXORl 
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Numerose  memorie  conservatisi  eziandio  tra 
noi  della  gente  Domizia,  siccome  dimostrai  altro¬ 
ve  (8). 

Nell’ amenissima  villa  del  conte  Giovanni  Bal- 
Iadoro ,  culto  e  gentile  signore ,  denominata  il 
Gazo/o,  esiste  questo  acefalo  cippo  : 

LICINO 
G  .  IVLIVS 
DIDYMVS  .  LIB 
ET  .  HERE  .  .  . 

PATRON  .  B 

cioè  : . LICINO  .  C ajus  .  IVLIVS  .  DIDYMVS  .  LI- 

B ertus  et.  herev  .  patrono  .  Kene  inerenti.  (Tav. 
II.  n.  6.  ). 

Si  potrebbe  supplire  la  linea  mancante  scri¬ 
vendo  c  .  J alio  licino  argomentandolo  dal 

prenome,  e  nome  del  liberto  (9). 

Rinvennesi  nella  terra  delle  Stelle  una  cor¬ 
niola  colla  seguente  iscrizione,  sopra  la  quale  è 
sculta  una  stella,  ed  al  di  sotto  una  luna  falcata 
(  Tav.  II.  n.  7.  ). 


M  .  VERONI 


OPTATI 
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Ben  di  sovente  è  ricordata  ne’ marmi  veronesi 
la  gente  Veronia,  i  cui  individui  trassero  il  nome 
dalla  città  della  quale  erano  servi  all’  epoca  della 
loro  manomissione,  perchè ,  siccome  osserva  oppor¬ 
tunamente  Girolamo  Amati,  non  avendovi  gentili¬ 
zio  di  paterno  da  assumersi ,  conveniva  crearlo 
dal  paese  (io).  Nelle  lapidi  infatti  che  ricorda¬ 
no  i  Veronj  i  cognomi  sono  tutti  grecanici,  e  quin¬ 
di  ,  siccome  osservai  di  sopra  ,  di  origine  ser¬ 
vile  (ii). 

Nella  stessa  terra  delle  Stelle  rinvenncsi  un’ 
antica  lucerna  di  terra  cotta,  su  cui  rappresentasi 
una  figura  virile,  con  lunga  barba,  stesa  sopra  un 
letto  colla  guancia  appoggiata  al  gomito  ed  alla 
mano  sinistra,  e  tenendo  la  destra  sul  capo  d  una 
figura  femminile  ignuda,  dalla  cui  spalla  sinistra 
cade  svolazzante  un  leggero  manto  (  V.  Tav.  IL 
n.  8  ). 

Nella  suddetta  villa  del  conte  Balladoro  si  di¬ 
scopri  un  vaso  di  marmo  greco  (alto  m.  o,  32,  5), 
che  gli  avanzi  ancora  conteneva  delle  ossa  ab- 
brucciate.  Era  allogato  in  un  piccolo  recinto  di 
lastre  di  marmo  situato  sur  apposito  pavimento 
(  V.  Tav.  II.  n.  ii.). 

Menzione  della  terra  delle  Stelle  ritrovasi  in 
parecchi  diplomi ,  e  documenti.  Parlasi  di  essa 
nel  famoso  Giudicato,  da  me  surriferito,  del  967. 
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di  Raterio  vescovo  di  Verona,  (12).  È  nominata 
in  una  bolla  di  Adriano  IV.  del  n58,  (  1 3),  in 
un  rotolo  dell’arcliivio  Capitolare  del  1170  04)- 
in  due  brevi  di  Lucio  III.  del  1184.  (io),  m 
altra  pergamena  Capitolare  del  i)85.  (16),  in 
un  breve  di  Urbano  III.  del  1186.  (17).  Ri¬ 
cordasi  quel  luogo  in  altri  due  documenti  Capi¬ 
tolari  degli  anni  1196  (18),  e  1198  (19),  ed 
in  quattro  del  1200  (20).  Menzione  havvi  final¬ 
mente  di  essa  in  altre  carte  del  1202,  d’ Innocen¬ 
zo  III.  (21),  del  1 2 1 3  (22),  del  1297  (23). 

Finalmente  nella  stessa  terra  delle  Stelle,  al¬ 
logata  nella  muraglia  sopra  ricordata,  vedesi  scol¬ 
pita  in  assai  rozzi  caratteri  la  seguente  memoria: 

IVI  CCC  L  XXX  XI 
DIE  XX  MADII 
EGO  DINO  DOM 
TRIVS  DE  DRIVO 
STO  TdVTV  FVIT  DESTE 
MARIE  T  STELIS 

cioè  :  MCCCLXXXXI  .  DIE  .  XX  ,  MADII  .  EGO  .  BOmmO 
DOMITRIVS  .  DE  .  DR1V0ST0  .  I/2DVTV//2  .  FVIT  .  DE  . 

sancTaE  .  marine  .  in  .  stelis  . 

Questo  marmo  è  alto  m.  o,  27,  largo  m.  o, 
io.  (Vedi  Tav.  II.  N.  12). 


Altre  ricerche  si  potrebbero  fare  nella  terra 
delle  Stelle,  singolarmente  sotto  la  piccola  Chie¬ 
sa  di  S.  Zenone  nella  contrada  di  Yendri.  Nar¬ 
rasi  che  sotto  1’  attuale  tempietto  una  cripta  si 
trovi ,  ora  ricoperta  del  tutto ,  che  per  avventu¬ 
ra  avrebbe  potuto  appartenere  a  qualche  profano 
delubro  sacro  alla  Dea  degli  Amori.  Quella  chie- 
sicciuola,  che  visitai  da  non  molto  tempo ,  ven¬ 
ne  ristaurata  compiutamente,  e  quindi  malagevole, 
e  certo  di  molta  fatica,  riuscirebbe  uno  scavo. 

Quante  insigni  memorie  dei  tempi  andati  non 
chiuderà  ancora  1*  avara  terra  nel  suo  seno  in  quel- 
F  amenissima  plaga  ?  Quanti  monumenti  ,  som¬ 
mamente  interessanti  per  la  patria  storia,  non  usci¬ 
rebbero  alla  luce  ,  riflettendo  alle  importantis¬ 
sime  lapidi  ,  che  alla  Pomponia  gente  si  riferi¬ 
scono  ? 

Rimettendo  però  ad  altri  tempi  le  mie  archeo¬ 
logiche  investigazioni  in  quel  luogo,  mi  basta  per 
ora  di  avere  condotto  a  termine,  in  quel  modo 
che  per  me  si  potea,  F  illustrazione  propostami 
dell’  interessantissimo  pomponiano  edilìzio. 
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NOTE  AL  CAPO  I. 


(i)  -In  un  Documento  di  Audone,  che  fu  poi  Vescovo  di 
Verona ,  scritto  ai  29  Aprile  dell’  anno  856,  trovasi  due  volte 
ricordata  questa  Valle  col  nome  di  Paltenade ,  cioè  in  fundo 
Verònensis  in  Valle  Paltenade  loco  nuncupante  Sezano,  e  dap¬ 
poi  in  jam  dieta  V alle  Paltenade  iti  Vico  Veneris  (  Biancoli¬ 
ni.  Notizie  storiche  delle  Chiese^  di  Verona.  Lib.  IV.  p.  601,  502; 
e  Serie  Cronol.  dei  Vescovi  e  Governatori  di  Verona  MDCCLX). 
Così  pure  in  un  Diploma  dell’Imperatore  Carlo  il  Grosso  del- 
1’  880  nominasi  la  valle  Paltenate  :  Scola,  quae  jwsita  est  in  val¬ 
le  Pallennate,  ubi  dicitur  Ad  lares.  Nello  stesso  Documento 
trovasi  ricordato  il  medesimo  nome:  et pascuos  a  pilo  aquario 
in  monte  Paltennate ,  ubi  aliis  vestris  colonis  de  Paltennale  de 
parte  Scole  (  Maffei,  Istoria  Teol.  act.  veter.  pag.  98,  n.  V.  Trento 
MDCCXL1I  ).  In  un  Diploma  dell’anno  988  trovasi  pure  regi¬ 
strato  in  valle  Paltenate  in  vico  Azaqo  (  Ughelli.  Italia  Sa¬ 
cra.  Tomo  V.  pag.  745.  cf. ,  Biancolini,  Chiese  L.  4.  pag.  46). 
Nel  testamento  di  Noterio ,  o  Notckerio ,  Vescovo  di  Verona 
dell’anno  924,  o  secondo  il  Colletti  922,  trovasi  registrata  que¬ 
sta  valle  col  nome  di  Pai  tenace  (  Ughelli  1.  c.  Voi.  V.  p. 
727-28).  In  un  Diploma  di  Lodovico  II.,  confermandosi  i  beni 
della  Badia  di  Santa  Maria  in  Organis,  è  scritto:  speciali- 
ter  vero  confmnamus  eidem  santo  monaslerio  illas  res,  quas 
Judo  quondam  Verònensis  Episcopus  inibì  contali t ,  quae 
sant  silae  in  Paltenia  in  comilatu  Veronensi  (Ughelli  1.  c.  Voi. 
V.  p.  716).  Nel  4485  Lucio  III.  con  suo  Breve,  in  data  dì  Ve¬ 
rona,  riceve  il  monastero  di  S.  Pancrazio  nella  terra  di  Sallu- 
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chio,  presso  la  città,  sotto  l’apostolica  protezione,  e  conferman¬ 
do  ad  esso  tutte  le  sue  giurisdizioni,  nomina  :  Terram  quarti 
emislis  a  Signoreto  Dominici  positura  in  Falle  Paltene  Api- 
t piano  (  oggi  Pojano  ),  locchè  ripetesi  eziandio  in  altro  Breve 
di  Urbano  III.,  in  cui  conferma  quello  dell’  anno  4487  (  Bian¬ 
colini  Chiese  L.  V.  part.  I.  pag.  221  -25-28).  In  un  Docu¬ 
mento  del  4437,  che  contiene  la  permutazione  fatta  dai  PP. 
Gesuati  di  alcune  pezze  di  terra,  ne  viene  nominata  una  che, 
jacet  in  pertinentia  Clozagi  Fallis  Paltene  in  ora  Pezzadonege 
(  Biancolini  1.  c.  L.  VII.  p.  275).  Pantea  è  nominata  da  Gior¬ 
gio  Jodoco  Bergano  (  Benacus  p.  7.  B.  Verone  MDXLVI  ): 

Pantea  Maenalio  nunquam  non  cognita  Pani . 

(2)  Panvinio  (  A.  A.  V.  Lib.  4.  Cap.  XIX.  p.  25.  ).  Questo 
scrittore  dice:  Atque  a  valle  P.  Attij ,  quae  mine >  corruplo 
vocabulo  ,  Paltena  dicitur ,  incipiam  urbi  proximiore  eie. 
Il  Da  Persico  aggiunge  (  Descrizione  di  Verona ,  e  della 
sua  Provincia.  Part.  II.  p.  445.  Verona  4820):  «  Il  Panvinio 
»  però  tal  nome  deriva  da  P.  Azio  intitolandola  Fallis  P.  Attii, 
»  donde  si  voglion  pur  denominati  Azzago  e  Pigozzo ,  paesi 
»  ne’  monti  di  questa  valle  » .  Della  gente  Azia  riscontransi  me¬ 
morie  nei  marmi  nostri  (  Maffei  Gali.  Antiquit.  p.  494.  e  M. 
V.  p.  CXX.  Mus.  Lap.  ]V.  468.  Grut.  674.  5.  Policarpo  Palermo 
De  vera  C.  Plinii  Secundi  superioris  patria,  pag.  428.  Lisca  e 
Cozza,  Auctar.  Panv.  p.  234.  Murat.  4435.  48  ), 

(3)  Il  Da  Persico  scrive:  »  Quindi  si  passa  a  s.  Maria 
»  delle  Stelle ,  dove  si  ha  un  sotterraneo  in  questi  ultimi  anni 
»  bello  argomento  di  erudite  memorie,  tenutosi,  forse  troppo  a 
»  credenza,  per  un  Panteon ,  donde  alcun  volle  che  siasi  ori- 
»  ginato  alla  valle  il  titolo  di  Punteria ,  che  Paltena  per  iscam- 
»  bio  di  lettere  in  altro  documento  si  legge  »  (  1.  s.  c.  Part.  II. 
p.  445  ). 
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(4)  «  Il  nome  antico,  e  Romano  portano  senza  dubbio  tut- 
»  torà,  scrive  il  Maffei  (  Ver.  illustr.  L.  VI.  P.  I.  pag.  432  Ve- 
»  rona  MDCCXXXII  ),  que’  villaggi,  che  son  denominati  da  nu- 
»  mero.  Abbiam  nel  contado  nostro  due  Quinti,  e  abbialo  due 
»  Settimi,  così  detti  dall’  uso  antico  di  segnar  su  le  vie  ogni 
»  miglio  dalla  Città  con  pietra,  o  cippo,  e  dall’esser  que’  luoghi 
»  allora  situati  appunto  nella  distanza  eh’  esprimono.  Motivo  da 
»  ciò  abbiam  preso  d’ imparare ,  come  le  miglia  Romane  erari 
»  minori  la  quinta  parte  delle  moderne  :  tanto  riconoscerà,  chi 
»  si  prenderà  piacere  di  far  misurar  le  distanze  dalle  Città  de’ 
»  luoghi  così  chiamati  »  . 

(5)  Nibby.  Analisi  storico -topografico -antiquaria  della  Car¬ 
ta  dei  contorni  di  Roma  T.  4.  p.  45-48.  Roma  4837  ;  e  Roma 
nell’anno  MDCCCXXXVIII.  Parte  I.  antica  p.  330.  Può  ve¬ 
dersi  anche  il  eh.  Cav.  Canina:  L’ architettura  romana  descritta  e 
dimostrata  coi  monumenti,  Voi.  Vili.  p.  44.  Cap.  XI,  pag.  573- 
74.  Roma  4840. 

(6)  Lib.  Vili.  Cap.  4.  Vedi  anche  il  Canina  l,  s.  c.  pag. 
577-78. 

1  ,  i 

(7)  Questo  scrittore  nomina  i  sontuosi  palagi  de’  conti  Giu¬ 
sti,  che  ritrovami  nel  Pago  delle  Stelle,  ma  non  fa  alcun  mot¬ 
to  deir  antico  sotterraneo  (Breve  descrittione  come  si  ritrova 
il  paese  di  Verona  Lib.  III.  pag.  60.  A.  e  B.  )  . 

(8)  Anche  questo  Autore  parlando  delle  Stelle  non  ricor¬ 
da  che  le  ville  dei  conti  Giusti  (  1.  c.  L.  I.  Cap.  XIX.  p.  26  ). 

(9)  Loc.  cit.  p.  93. 

(40)  »  L’  anno  4487.  il  Pontefice  consacrò  la  Chiesa  di  S. 
»  Maria  delle  Stelle  in  Val  Paltena  oj*nandola  di  molte  indul- 
»  genze  di  che  appare  memoria  in  pietra  in  detta  Chiesa  sot- 
»  terranea  »  (  Historia  di  Verona.  L.  VI,  p.  444.  Verona  MD- 
CLXVIII  ). 

(44)  Dell’  Antica  condizion  di  Verona  p.  43,  44  presso  il 


7 


50 


Sambuca.  Memorie -storico -critiche  intorno  all’antico  stato  dei 
Cenomani.  Brescia,  MDCCL,  e  M.  V.  p.  LXXIX. 

(42)  Storia  della  città  di  Verona  T.  I.  p.  375-76,  e  T. 
III.  p.  80.  Verona  4796. 

(43)  Lettera  di  Giuseppe  Venturi  Cherico  della  Cattedrale  di 
Verona  intorno  ad  un  Sotterraneo  a  S.  MARIA  de  le  Stelle 
MDCCLXXXVI  di  pagine  6. 

(44)  Descrizione  di  un  Sotterraneo  a  Santa  Maria  delle 
Stelle.  Verona  presso  gli  Eredi  Moroni  4844,  di  pagine  44. 

(45)  Loc.  cit.  pag.  445-46,  e  seg. 

(46)  Compendio  della  Storia  sacra  e  profana  di  Verona. 
Voi,  4.  Pag.  87.  e  seg. 

(47)  Voyages  Historiques,  lettéraires  et  artistiques  en  Ita¬ 
lie  Livr.  V.  Chapitr.  XXIII  p.  264-62  Tom.  I.  Paris  MDC- 
CCXXXVIII. 

(48)  Guida  e  Compendio  Storico  della  Città  di  Verona,  e 
Cenni  intorno  alla  sua  Provincia,  pag.  445  e  seg.  Ediz.  II. 
Verona  4834. 

(49)  Il  benemerito  Parroco  delle  Stelle  in  un  angolo  del 
muro  presso  il  ferreo  cancello  che  chiude  il  giardinetto  po¬ 
se  la  seguente  epigrafe  : 

OVOD 

OLIM  COEMETERIVM 
MORTALIVM  REQVIES 
VIR1DARIVM  NVNC 
TEMPLI  DECVS 

(20)  Winkelmann  (  Storia  dell’  Arte  L.  VII.  Cap.  7  ),  De 
Lama  (  Memoria  intorno  ad  alcuni  preziosi  ornamenti  anti¬ 
chi  d’ oro  scoperti  in  Parma  nell’  anno  4824  negli  Atti  del- 


l’ Accademia  Romana  d’ArcheoIogìa,  Voi.  II.  p.  3  e  seg.  Ro¬ 
mana  MDCCCXXV  ) . 

(21)  Nella  cella  a  destra  entrando  scorgesi  la  seguente  la¬ 
pida  posta  dal  Parroco  Girolamo  Murari  che  volle  praticare 
quel  foro  : 

VT  TVTO  aditvs  ad 
INDVLGENTIAS  PATERET 
HIERONYMI  MVRARII 
SVMMA  IN  DEVM  PIETATE 
DE  REFICIENDIS 
MVRIS  CVR 

ANNO  .  M . D  .  L . XXXV 
(V.  Tav.  II.  n.  2). 


NOTE  AL  CAPO  II. 


(1)  Mi  piace  di  qui  riportare  per  intero  una  bellissima  ed 
eruditissima  lettera  intorno  a  Pomponio  Secondo,  che  si 
compiacque  scrivermi  il  eh.  Cav.  Bartolammeo  Borghesi  ,  in 
cui  sarebbe  difficile  il  determinare  ,  se  si  rinvenga  più  corte¬ 
sia,  o  più  dottrina  :  «  Non  mi  sono  ingannato  nel  prognostica- 
»  re,  che  nella  stagione  delle  vacanze  Autunnali  mi  sarebbe  riu- 
»  scito  difficile  di  avere  dal  Museo  Capitolino  il  calco  della  ri- 
»  ga  controversa  nei  fasti  Antiati,  che  pur  sarà  di  qualche  uso 
»  nelle  questioni  da  lei  propostemi  intorno  il  consolato  di  Pom- 
»  ponio  Secondo.  Non  l’ho  infatti  ricevuto  se  non  che  nella 
>»  settimana  passata,  ed  avendo  egli  tolto  l!  unica  remora  che 
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»  mi  tratteneva,  non  metterò  ulterior  indugio  nell’obbedirla. — 

»  Nulla  giovando  alla  presente  controversia  tutto  ciò  che  ri- 
»  sguarda  il  merito  letterario  e  le  tragedie  di  questo  poeta 
»  consolare,  non  mi  farò  carico  delle  testimonianze,  che  di  lui 
»  ci  rimangono  nel  dialogo  de  oratoribus  c.  43,  non  che  pres- 
»  so  Quintiliano  (  Instit.  L.  8.  3 ,  L.  40.  4.  98  ),  Plinio  giu- 
»  niore  (  L.  7.  ep.  27  ) ,  lo  scoliaste  di  Stazio  ,  Terentiano 
«Mauro,  Carisio,  e  gli  altri  Grammatici,  che  ci  hanno  sal- 
»  vato  alcuni  frammenti  dei  suoi  versi  raccolti  dallo  Scriverio. 
»  Invece  non  si  può  prescindere  dall’  accozzare  quel  poco  che 
»  ci  è  pervenuto  della  sua  vita .  La  prima  notizia  che  abbia- 
»  ino  di  lui  ci  proviene  da  Tacito  (  Ann.  V,  c.  8  ),  dal  quale 
»  impariamo  che  nel  784  poco  dopo  l’ uccisione  di  Sejano  se- 
»  guita  non  prima  del  cominciare  di  Ottobre  ,  mentre  si  per- 
»  seguitavano  i  suoi  aderenti,  nel  senato  relatum  fuit  de  Pom- 
»  ponio  Secundo . . .  Huic  a  Cotisidio  prcelura  functo  obiicie- 
«  batur  Aelii  Galli  amicitia3  qui  punito  Sejano  in  hortis  Pom- 
»  ponii,  quasi  fidissimum  ad  subsidium  profugisset.  In  una  mia 
»  lettera  stampata  nel  Saggiatore  di  Roma,  eh’  essendo  di  po- 
»  che  pagine  le  trasmetto  sotto  fascia ,  ho  già  sospettato  che 
»  questo  ignotissimo  Elio  Gallo  sia  il  figlio  primogenito  dello 
»  stesso  Elio  Sejano,  per  cui  riconosco  il  nostro  console  anche 
»  nel  Pomponio  memorato  dal  medesimo  storico  (  Ann.  VI.  c.  8  ) 
»  fra  gli  amici  di  suo  padre.  Usando  probabilmente  dello  stesso 
»  mezzo  adoprato  poco  dopo  per  salvare  i  consoli  Regolo  e 
»  Trione  (  An.  AI.  4  ) ,  cioè  di  riserbarne  il  giudizio  a  Tiberio 
»  (  An.  VI.  4  ) ,  riuscì  al  fratello  di  sottrarlo  all’  imminenza  di 
»  una  condanna  capitale  ,  facendone  dilazionare  la  causa  col 
«  costituirsi  intanto  garante  per  lui.  Ricevutolo  quindi  in  cu- 
»  stodia  non  arrossì  di  prender  parte  aneli’  egli  fra  gli  accusa- 
»  tori ,  ut  parta  apud  Principem  gratia  periculis  Pomponii 
»  Secundi  fra  Iris  mederetur  (  Tac.  An.  VI.  48  ) .  Per  tal  modo 
»  riuscì  a  farlo  dimenticare,  finché  nel  790  al  principio  del  suo 


»  impero  fu  cogli  altri  carcerati  liberato  da  Caligola,  al  quale 
»  diede  tre  anni  dopo  una  suntuosissima  cena  (  Plinio  H.  N. 
»  L.  XIY.  c.  6  ).  Da  Claudio  col  titolo  di  Legato  gli  fu  com- 
»  messo  il  governo  della  Germania  superiore ,  e  dell’  esercito 
»  che  stanziava  in  quella  provincia,  nel  qual  tempo  militò  sot- 
»  to  di  lui  Plinio  il  naturalista ,  eh’  egli  ebbe  carissimo ,  e  al 
»  quale  diede  la  prefettura  di  un’  ala  di  cavalleria  (  Plin.  jun. 
»  L.  3.  ep.  5  ) .  Il  Rezzonico  nelle  disquisizioni  Pliniane  ha  fat- 
»  to  incominciare  questa  sua  legazione  nel  799 ,  ma  si  ha  da 
»  differire  di  un  biennio  per  due  ragioni .  La  prima  perchè 
»  nell’ 800  l’ Imp.  Claudio  (  Tacito  An.  XI.  c.  43  )  con  severi 
»  editti  represse  la  licenza  teatrale  del  popolo,  che  aveva  sca- 
»  gliato  delle  ingiurie  contro  lui  e  contro  alcune  illustri  ma- 
»  trone,  onde  sembra  che  allora  si  trovasse  presente  nella  ca- 
»  pitale.  La  seconda  più  forte  si  è,  che  nello  stesso  800  (Tac. 
»  An.  XI.  c.  21  )  la  Germania  superiore  era  tuttavia  occupata 
»  dal  suo  predecessore  Curtio  Rufo,  il  quale  vi  conseguì  anzi 
»  in  quell’  anno  gli  onori  trionfali  per  aver  aperto  alcune  mi- 
»  niere  d’ argento  nell’agro  Maltiaco.  Nell’ 803  non  solo  rispin- 
»  se  un’  irruzione,  che  fecero  i  Catti  nella  sua  provincia,  nella 
»  qual  occasione  ricuperò  alquanti  Romani ,  che  quarant’  anni 
»  prima  erano  rimasti  prigionieri  nella  sconfìtta  di  Varo ,  ma 
»  valicato  il  Reno  avendoli  inseguiti  fino  al  monte  Tauno  li 
»  costrinse  a  domandare  la  pace  ,  pei  quali  suoi  meriti  fu  de- 
»  corato  degli  ornamenti  del  trionfo  (  Tac.  An.  XII.  c.  29  e  30  ). 
»  Poco  però  dovette  sopravivere  a  questa  onorificenza,  perchè 
»  Plinio  giuntare,  il  quale  ci  ha  tramandato  l'ordine  delle  ope- 
»  re  di  suo  zio  memora  la  vita  che  scrisse  di  Pomponio  dopo 
»  la  sua  morte  ,  come  la  prima  da  esso  composta  dopo  il  ri- 
»  torno  dalla  Germania  (  L.  3.  ep.  5  ).  —  Dei  suoi  fasci  ci  sono 
»  testimonii  lo  stesso  Plinio  (  II.  N.  1.  7.  c.  49),  Tacito  (  An.  XI. 
»  c.  43),  e  Solino  (  c  40  )  appellandolo  consolare  ,  ma  Dione  è 
»  il  solo  (  L.  59.  c.  0  )  a  somministrarci  un  qualche  lume  per 


»  determinarne  l’età,  quando  ci  dice  che  tra  i  carcerati  messi 
»>  in  libertà  da  Caligola  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio  seguita 
»  ai  46  Marzo  del  790  contossi  eziandio  Q.  Pomponius  septem 
»  conlinuos  annos  in  conciavi  post  consulatum  misere  condi¬ 
li»  lus.  Il  Panvinio,  persuaso  che  i  sette  anni  dalla  sua  reclusio- 
»  ne  fossero  interi,  lo  sostituì  in  compagnia  di  Sanquinio  Mas- 
»  simo  ai  due  Gemini  consoli  ordinari  nel  782 ,  e  fu  seguito 
»  dal  Pighio  e  da  altri  fastografi  di  quel  tempo,  finche  il  No- 
»  ris  nella  prima  epistola  consolare  venne  a  cacciarlo  di  là,  di- 
»  mostrando  coll’  autorità  dei  fasti  Nolani  (  Grut.  4087.  4  ) ,  e 
»  di  una  tessera  del  Fabretti  (  p.  39.  n.  493  ) ,  che  i  veri  suf- 
»  fetti  di  quell’  anno  cominciando  dal  primo  di  Luglio  furono 
»  A.  Plautio  e  L.  Nonio  Asprenate.  Ciò  non  ostante  1’  Almelo- 
»  veen  e  lo  Stampa  ritennero  tanto  i  proposti  dal  Panvinio , 
»  quanto  i  sostituiti  dal  Noris,  nè  dispiacque  un  tal  partito  al 
»  Reimaro  (  nota  56  al  libro  59  di  Dione  ) ,  il  quale  pensò  che 
»  Pomponio  potesse  occupare  un  consolato  bimestre  o  quadri- 
»  mestre  anteriormente  alle  colende  di  Luglio.  Ma  questa  sup- 

»  posizione  non  è  ammissibile  da  chi  abbia  qualche  pratica  dei 
* 

»  vecchi  fasti .  E  vero  che  quelli  di  Nola  a  motivo  della  frat- 
»  tura  del  marmo  perderono  l’indicazione  dei  consoli  anteriori: 
»  ma  però  innanzi  ad  A.  Plautio  notarono  un  semplice  SYF 
»  senza  data  alcuna  del  giorno,  in  cui  assunse  l’ufficio,  il  che 
»  significa  che  in  quell’  anno  non  successe  alcuna  novità  nel 
»  solito  semestre  della  coppia  precedente  .  Se  vi  fosse  stata, 
»  avrebbero  ripetuto  l’esempio  di  due  anni  dopo,  in  cui  agli 
»  ordinarj  essendo  stati  surrogati  ai  9  di  Maggio  Fausto  Siila 
»  e  Tulio  Catallino  non  mancarono  di  segnare  che  L.  Fulcinio 
»  T rione  fu  SYF.  R.  IYL.  Quindi  il  Muratori,  il  Sanclemente, 
»  ed  altri  moderni  1’  hanno  escluso  dal  loro  albo.  Il  Tilleinont 
»  (  nota  III.  sopra  Tiberio  )  lo  trasferì  invece  al  784  ,  e  vera- 
»  mente  non  può  negarsi  che  Dione  nel  settennio  della  sua 
»  prigionia  ,  abbia  compreso  tanto  il  784  in  cui  fu  messo  in 


»  carcere,  quanto  il  790,  in  cui  ne  fu  tolto.  In  sostegno  poi 
»  del  suo  avviso  egli  addusse  che  i  fasti  di  Nola  non  aggiun- 
»  gono  a  Fulcinio  Trione  il  collega ,  onde  s’ immaginò  che  il 
»  nome  di  Pomponio  vi  fosse  stato  rasato,  o  scientemente  pre- 
»  termesso  per  la  stessa  ragione ,  per  la  quale  vi  si  tace  del 
»  console  ordinario  Sejano,  cioè  a  motivo  della  loro  disgrazia. 
»  Il  che  però  non  sussiste  nè  in  dritto  nè  in  fatto .  Non  in 
»  dritto,  perchè  Pomponio  non  fu  condannato,  onde  mancò  il 
»  titolo  di  abolirne  la  memoria,  talché  in  seguito  lo  troviamo 
»  trionfale:  non  in  fatto  perchè  non  è  vero  che  i  fasti  di  Nola 
»  abbiano  ommesso  il  collega  di  Trione .  Nel  Digesto  (  L.  48. 
»  tit.  2.  leg.  7  )  si  fa  menzione  di  una  sentenza  di  Lentulo 
»  dieta  Sulla  et  Trione  cos  dalla  cui  comparazione  coi  fasti 
»  predetti  risulta  chiarissimo  che  Fulcinio  sostituito  a  Tidio 
»  Catullino  subentrò  collega  di  Fausto  Siila  alle  calende  di 
»  Luglio ,  e  continuò  ad  esser  tale  fino  al  primo  di  Ottobre , 
»  in  cui  questi  pure  fu  rimpiazzato  da  Memmio  Regolo.  Si 
»  conchiude  adunque  che  Pomponio  Secondo  attualmente  non 
»  ha  luogo  nei  fasti .  —  Per  procurarglielo  io  osserverò  che 
»  senza  bisogno  si  è  fin  qui  partito  dal  principio,  eh’  egli  ab- 
»  bia  dovuto  amministrare  i  fasci  nell’  anno  stesso  in  cui  fu 
»  imprigionato ,  quando  Dione  nuli’  altro  afferma ,  se  non  che 
»  stette  chiuso  in  carcere  sett’  anni  ped"  viraniav  post  con- 
»  salatimi  3  il  che  egualmente  sì  verifica  in  qualunque  tem- 
»  po  1’  abbia  prima  ricevuto.  Ciò  premesso ,  io  porto  opinione 
»  che  di  questa  sua  magistratura  si  abbia  memoria  nel  se- 
»  guente  frammento  riportato  dal  Gudio  (  p.  204.  7  ),  ora  esi- 
»  stente ,  ma  un  poco  più  mutilato  di  prima,  nel  Museo  Oddi 
»  di  Perugia ,  e  di  là  ripetuto  dal  Vermigliali  (  Insci’.  Perug. 
»  T.  2.  p.  428  ) . 


SO 


.  .  POMPONIO  .  COS 
.  .  AVG  .  L  .  DEMETRIVS  .  DEC  .  XL 
.  .  A  .  SABINA  .  DEC  .  XL 
.  .  AIUO  .  TI  CAESAKIS  .  OST  .  DEC  .  XL 
.  .  HEGO  .  ET  .  VARRONE  .  COS 
.  .  HIGENIVS  .  AVG  .  VERN  .  .  . 


»  Lo  reputo  il  miserabile  avanzo  dei  fasti  di  un  collegio,  della 
»  natura  di  quelli  che  veggonsi  annessi  al  Calendario  Anziatino, 
»  e  degli  altri  riferiti  dal  Reinesio  (  cl.  40.  n.  3  ) ,  e  dal  Mura- 
»  tori  (  p.  298.  3  ).  Questo  collegio  componevasi  di  liberti  e  di 
»  servi  dell’Imperatore,  come  si  prova  dall’essere  addetti  alla 
»  sua  casa  tutti  i  nominati ,  e  dal  vedervi  comparire  una  Sa- 
»  bina  decurionessa,  del  qual  ufficio  nelle  femmine  non  so  che 
»  si  abbia  altro  esempio ,  fuorché  nel  colombario  di  Livia 
»  (  Murat.  p.  887.  4,  920.  6  ).  Del  resto  è  notissimo  che  gl’  in- 
»  servienti  della  casa  Augiista  si  dividevano  in  Decurie ,  le 
»  quali  avevano  i  loro  Decurioni  ,  e  quindi  nel  Muratori 
»  (  p.  924.  4  )  troverà  tutto  disteso  un  DECVRIO  .  OSTIA- 
»  RIORVM  come  il  memorato  nella  quarta  riga  .  Nei  sopra- 
»  citati  fasti  del  Reinesio  si  avverte,  che  alcuni  di  quei  liberti 
»  DECYRium  o  DECVR/onafwm  EMERVNT  ,  e  infatti  si  sa 
»  che  anche  in  altri  collegi  si  pagava  per  esservi  ammesso,  o 
»  per  averne  le  cariche  .  Parimenti  negli  altri  fasti  Anziatini 
»  ora  si  nota  EX  .  Decreto  .  Decuriomim  .  ALLECTVS  1IS 
»  seslertiis  oc  mille  ,  ora  EX  .  D  .  D  .  PRO  .  MA&isterio  HS . 
»  co  I>C ,  ed  anche  EX  .  D  .  D  .  HS  .  oo  oc  :  ma  nel  nostro 
»  collegio  pare  che  la  tassa  fosse  determinata  a  cinquanta  de- 
»  nari .  Intanto  ciò  che  a  noi  importa  di  sapere  si  è ,  che  il 
»  Cetego  e  il  Varrone  della  sesta  riga  sono  sicuramente  i  con- 
»  soli  del  777  ,  per  cui  se  questo  è  un  frammento  di  fasti , 
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»  come  ne  ha  tutta  1’  apparenza,  il  Pomponio  nominato  prima 
»  di  loro  deve  spettare  all’  anno  precedente  .  Lo  che  essendo 
»  potremo  con  molta  ragionevolezza  ritenere  ,  eh’  egli  sia  ap- 
»  punto  il  Pomponio  Secondo,  a  cui  andiamo  cercando  una  nic- 
»  chia  in  questi  tempi,  e  potremo  pure  per  conseguenza  deter- 
»  minare  al  776  i  suoi  fasci  suffetti Niuno  degli  antichi  ci 
»  ha  detto,  che  gli  abbia  avuti  due  volte.  Ciò  non  di  meno  il 
»  Panvinio  avendo  trovato  in  Dione  (  L.  59.  c.  29  ),  ed  in  Giu- 
»  seppe  Ebreo  (  De  bello  Jud.  L.  II.  c.  XI  ),  che  nel  794,  in 
»  cui  il  consolato  ordinario  insieme  con  Cn.  Sentio  Saturnino 
»  fu  tenuto  dall’  Imp.  Caligola  per  la  quarta  volta,  un  Pomponio 
»  Secondo  gli  fu  surrogato ,  credè  che  qui  pure  si  trattasse  di 
»  lui,  onde  gli  aggiunse  in  quest’anno  la  nota  dell’ iterato  con- 
»  solato.  Il  quale  avviso  essendo  stato  abbracciato  dal  Pighio,  e 
*>  quindi  dallo  Stampa  e  dall’  Almeloveen  ha  durato  fin  quasi  ai 
»  nostri  giorni .  Ora  però  conosciamo  dalla  seconda  epistola 
»  consolare  ,  che  già  da  un  pezzo  aveva  incontrato  la  disap- 
»  provazione  del  Noris,  il  quale  giustamente  reputò  quei  consoli 
»  due  diverse  persone  .  Egli  oppose  che  il  suffetto  a  Caligola 
»  prenominavasi  Quinto  (  non  ha  detto  da  chi  1’  abbia  saputo , 
»  ma  deve  averlo  imparato  dallo  stesso  Flavio  Giuseppe  (  Antiq. 
»  Jud.  L.  XIX.  c.4.  §.  5) ,  onde  non  potè  essere  il  poeta  che  ei 
»  sostenne  essersi  chiamato  Lucio  :  ma  che  invece  fu  il  Q. 
»  Pomponio  suo  fratello,  il  quale  abbiamo  veduto  in  Tacito  es- 
»  sersi  reso  garante  per  lui .  E  che  il  Noris  in  quest'  occasione 
»»  rettamente  sentenziasse  l’ha  poi  dimostrato  l’iscrizione  del 
»  Museo  Borgiano  pubblicata  dal  Marini  (  Iscr.  Albnne  p.  23) ,  in 
»  cui  i  consoli  del  794  si  dicono  alle  idi  di  Maggio  CN .  SENTIO  . 
»  SATVRNINO  .  Q  .  POMPONIO  .  SECVNrfo  .  COS  .  —  Ora 
»  però  la  supposizione  del  suo  gemino  consolato,  se  si  ritardi 
»  di  qualche  anno  1’  età  del  secondo,  potrebbe  forse  da  qualcuno 
»  rinovellarsi .  Avendo  Ella  modo  di  vederla  nel  Bollettino  Ar- 
»  cheologico  del  1846  p.  170  io  non  tornerò  a  ripeterle  la  lunga 


»  storia  delle  controversie,  che  si  sono  avute  sui  magistrati  del 
»  797,  che  dietro  una  falsa  lapide  Ligoriana  (  Grut.  4044.  40  ) 
>»  si  credevano  L  .  QVI1YCTIYS  .  CR1SPIIYYS  .7l  .  M  .  STA- 
»  TILIVS  .  TAYRVS  ,  mentre  una  nuova  iscrizione  di  Francia 
»  confermando  1’  asserzione  di  Dione  ci  ha  mostrato  poco  fa , 
»  che  veramente  si  appellarono  C  .  PASSIENYS  ,  CRISPYS  . 
»  II .  T  .  STATILIVS  .  TAYRVS  .  Ricorderò  solo,  che  i  consoli 
»  di  quell’  anno  succedendo  immediatamente  a  quelli  che  vi  si 
»  notano  del  796  furono  indubitatamente  ricordati  anche  nei 
»  fasti  di  Anzio  pubblicati  dal  Yolpi  (  Tabula  Antiatina .  Romae 
»  4727  ),  il  quale  vi  lesse  M  .  STATILIO  .  TAYRO  .  L  .  QYIN- 
»  CTIO  .  SECYDO  .  COS  Ma  quel  Gesuita  o  aveva  agli  occhi 
»  le  traveggole ,  o  più  che  ai  propri  occhi  volle  credere  olla 
»  prevenzione  ,  perchè  quella  tavola  esiste  tuttavia  in  Campi- 
»  doglio ,  e  nel  calco  che  ho  ricevuto  di  quella  riga  scorgo  ma- 

»  infestissimo  T  .  STATILIO  TAYRO  P  PO . IO 

»  SECYDO  COS  Furono  adunque  gettate  al  vento  tutte 
»  le  cose  che  sull’unico  fondamento  della  falsa  lezione  del  Yolpi 
»  furono  dette  dal  Sancleinente  (  De  Y.  A.  E.  p.  94),  e  dal  Ma- 
»  rini  (  Arv.  p.  47  e  p.  843  ),  il  quale  in  questo  incontro  pro- 
»  fuse  indarno  tutta  la  sua  erudizione.  La  lacuna  che  nel  nome 
»  del  secondo  Console  fu  lasciata  nella  tavola  Anziate  da  una 
»  scheggia  saltata  via  dal  marmo,  si  riempie  coll’autorità  di 
»  un’  altra  lapide  già  conservata  nel  museo  Ciampini,  e  pubbli- 
»  cata  dal  Fabretti  (  p.  704.  n.  224  ) ,  in  cui  si  leggeva  IIII . 
»  NONAS  .  MAIAS  .  T  .  STATILIO  .  TAYRO  .  P  .  POMPO 
»  la  quale  per  congettura  era  stata  assegnata  al  769 ,  ma  che 
»  ora  conosceremo  doversi  con  maggior  giustizia  restituire  a 
»  quest’  anno  .  Dall’  esclusione  adunque  delle  lapidi  apocrife  , 
»  e  dal  confronto  fra  loro  delle  sincere  e  degli  scrittori  ne  ri- 
>»  sulta,  che  apersero  il  797  come  consoli  ordinar]'  L.  Passieno 
»  Crispo  per  la  seconda  volta  e  T.  Statilio  Tauro:  ma  che  aven- 
»  do  il  primo  abdicato  il  suo  posto  senza  compiere  il  consueto 


»  semestre  gli  fu  sostituito  P.  Pomponio  Secondo .  Nasce  or 
«dunque  1’ altra  questione  se  quest’ ultimo  sia  il  nostro  poeta, 
»  il  quale  allora  era  ancor  vivo,  se  morì,  come  abbiamo  detto, 
»  poco  dopo  1’  803.  Io  penso  di  no ,  perchè  la  tavola  Anziate 
»  gli  nega  la  nota  della  ripetizione  dei  fasci,  che  ha  merita- 
»  mente  concessa  al  suo  immediato  predecessore  L.  Vitellio  , 
»  onde  senza  un  sufficiente  motivo  non  si  ha  da  accusarla  di 
»  negligenza .  Aggiungasi  che  se  questo  Pomponio  fosse  stato 
»  console  un’  altra  volta,  assai  probabilmente  avrebbe  occupato 
»  il  primo  posto,  massime  poi  succedendo  a  chi  già  lo  teneva. 
»  Per  me  lo  credo  piuttosto  un  ignoto  suo  figlio.  Se  il  padre, 
«come  si  è  esposto,  fu  console  nel  776,  da  quell’anno  fino 
»  al  797  ne  sarebbero  decorsi  altri  ventilino,  ed  è  questo 
»  presso  a  poco  l'ordinario  intervallo  che  troviamo  frammet- 
»  tersi  fra  il  consolato  dei  padri  e  quello  dei  loro  primogeniti 
»  al  tempo  Imperiale,  in  cui  secondo  le  nuove  leggi  d’ Augusto 
»  poteva  conseguirsi  a  trentadue  anni  compiti .  —  Resta  1’  ul- 
»  tima  controversia  sul  prenome  del  poeta,  intorno  cui  gli  an- 
»  tichi  scrittori  non  sono  concordi.  Dione  (  L.  59.  c.  6  )  Io 
»  disse  Quinto,  ma  il  Noris  ha  già  avvertito  nell’epistola  in- 
»  edita,  eh’  egli  1’  ha  manifestamente  confuso  con  suo  fratello. 
»  Più  difficile  è  la  scelta  fra  le  due  opposte  sentenze  di  Tacito, 
»  il  quale  ora  lo  chioma  Lucio  (  An.  12.  27  ) ,  ed  ora  Publio 

»  (  An.  c.  43  ) ,  onde  in  uno  dei  due  luoghi  il  suo  testo  è 

»  certamente  viziato .  Il  medesimo  Noris  predilesse  Lucio , 
»  credendolo  menzionato  nella  seguente  riga  di  una  tavola 

»  Arvale ,  in  cui  suppose  mentovarsi  un  sacrificio  per  la  sa- 

»  Iute  di  Nerone,  quantunque  per  le  cose  superiormente  av- 
»  vertite  egli  debba  esser  premorto  all’impero  di  lui  ....  STA- 
»  NYS  .  APRONIANVS  .  L  .  POMPON  ...  Ma  egli  fu  tratto 
»  in  inganno  dalla  scorretta  lezione  del  Grutero  (  p.  229  ) , 
»  perchè  il  Marini  essendo  tornato  a  visitare  quel  marmo  (  Arv. 
»  Tav.  XIX.  p.  169  n.  YI.  )  vi  trovò  invece  ....  NTANYS  . 


co 


»  APRONIANVS  .  L  .  POMPE  ...  ,  per  cui  non  dubitò,  che 

»  vi  fosse  piuttosto  ricordato  L.  Pompeo  Vopisco  Cutellio  Ce- 
»  lere.  Ed  io  aggiungerò  che  ne  avrebbe  deposto  ogni  dubbio 
»  se  avesse  avvertito  che  il  nome  dell’  altro  Arvale  doveva 
»  supplirsi  MoNTANYS  .  APRONIANVS ,  e  che  ambedue  sono 
»  nominati  di  nuovo  nella  tavola  XXV ,  ai  tempi  della  quale, 
»  ossia  a  quelli  di  Domiziano,  deve  per  conseguenza  riferirsi 
»  anche  quest’ altra,  che  stimavasi  di  epoca  incerta.  Laonde 
»  mancando  il  fondamento,  sul  quale  il  Noris  aveva  appoggiata 
»»  la  sua  opinione  ,  io  dirò  che  la  scoperta  del  figlio  prove- 
»  niente  dalla  nuova  ispezione  della  tavola  Anziate,  deve  al- 
»  T  opposto  far  propendere  la  bilancia  in  favore  di  Publio , 
»  nota  essendo  l’ antica  costumanza ,  che  i  primogeniti  con- 
»  servassero  il  prenome  paterno  ,  tanto  più  eh’  egli  vedesi 
>*  usalo  anche  da  un  altro ,  che  io  credo  appartenente  alla 
»  sua  casa ,  cioè  da  P.  Pomponio  Secondiano  Legato  Propre- 
»  tore  della  Galatia,  non  so  bene  sotto  quale  Imperatore,  ap- 
»  parente  da  un  marmo  d'Ancira  (  Muratori  p.  736.  4,  Corpus 
»  inscrìptionum  Graecaruin  n.  4036  ) . 

(2)  Trinagio  p.  44.  Reinesio  p.  494.  Gudio  57.  6.  Doni 
Classe  4.  n.  407.  Marzari  p.  34.  Muratori  87.  3.  Maffei  M.V. 
p.  LXXIX.  Donati  48.  3.  Rarbarano  -  Istoria  Eccles.  di  Vicen¬ 
za  L.  41.  p.  90,  Pezzo -Novissimi  illustrati  monumenti  dei  Cim¬ 
bri.  L.  II.  p.  49.  Verona  MDCCLXXXV.  Castellini  -  Istoria  di 
Vicenza  T.  I.  p.  94.  e  452.  Macca  -  Raccolta  delle  Iscrizioni 
sacre  gentilesche  della  Città  e  del  Territorio  di  Vicenza  p.  62, 
n.  XI,  e  Storia  del  Territorio  Yicent.  Voi.  XI.  Par.  I.  p.  210.Cal- 
dogno  4844.  Ocelli  T.  I.  p.  343.  n.  4637.  Il  sudd.  Macca  parlando 
della  Chiesa  di  S.  Martino  di  Schio  aggiunge:  «  Fuori  della 
»  porta  laterale  (di  detta  Chiesa  di  S.  Martino)  si  vede  scol- 
»  pita  in  pietra,  eh’  è  copia  dell’  originale  aJ  nostri  tempi  ivi 
»  esistente,  la  seguente  iscrizione: 


Gl 


NYMPHIS  .  LYMPHISQ 
AVGVSTIS  .  OB  .  REDITVM 
AQVARVM 
T  .  POMPONIVS 
CORNELIANVS  .  C  .  F 
VT  .  VOVIT 


»  Il  signor  conte  Arnaldo  Tornieri  avendo  avuto  in  dono 
»  la  detta  iscrizione  originale,  fecevi  porre  nel  suo  sito  questa 
»  copia,  e  la  originale  trovasi  ora  nella  sua  raccolta  d’iscrizio- 
»  ni  antiche  al  suo  palazzo  di  Yicenza  sul  Corso  ». 

(3)  Certamente  per  errore  di  trascrizione  si  notò  LIMPHIS 
ET  NYMPHIS  AVG.,  mentre  nel  marmo  è  scritto:  NYMPIIIS 
LYMpHsQ  .  AVGVSTIS. 

(4)  Questa  lapida  è  riportata  anche  dall’  Ordii  (  p.  313. 
n.  4638  ) ,  che  sospettò  della  sua  autenticità.  Il  Ch.  Vermi- 
glioli  riportandola  scrive  :  «  Era  pubblicata  dal  solo  Ciatti  ( Pe - 
»  rug.  Aug.  466  ),  che  la  dice  dirimpetto  al  Palazzo  Bigaz- 
»  zini  nelle  case  della  Cattedrale,  ove  più  non  esiste  »  (  Anti¬ 
che  Iscrizioni  Perugine  n.  44.  p.  373.  Ediz.  II.  Voi.  II.  Pe¬ 
rugia  4834  ).  Quel  dotto  scrittore  però  non  muove  alcun  dubbio 
sulla  sincerità  del  marmo. 

(5)  Inscriptions  romaines  de  Villincino,  dans  la  province 
de  Milan.  Bullett.  Univer.  de  Férussac  des  Sciences  histori- 
ques  Octobr.  4830.  p.  498-99  ecc. 

(6)  Fluviis,  ac  fontibusj  vel  aquaediictibm3  siccalis ,  ut  pulo, 
tiimio  acstu_,  vel  aliqua  alia  (le  caussa ,  prò  reditu  aquarum3 
Nymphis  Lymphisque  Augustis  P.  Pomponius  Aurelianus  Vir. 
Ci  volutn  vovit.  (  Cosi  il  Doni  1.  s.  c.  p.  39.  n.  407  ).  Intor¬ 
no  a  questa  epigrafe  mi  piace  di  ricordare  quanto  registra¬ 
va  il  sunnominato  Gaetano  Macca  (  Stor.  del  Territorio  Vicen- 


tino  1.  s.  c.  pag.  210  -  Ai).  «  Questa  iscrizione  > iene  apportata  da 
»  varj  Autori,  e  specialmente  dal  P.  Barbarono  (Storia  Eccì.  di 
»  Vie.  ìib.  VI.  pag.  9.  e  altrove  ),  il  quale  colla  scorta  di  es- 
»  sa  pretende  di  provare ,  che  ivi  anticamente  vi  fosse  un 
»  Tempio  de’  Gentili  dedicato  alle  Ninfe;  e  pensa,  che  sia  sta- 
»  to  distrutto  da  S.  Prosdocimo  (  Ivi  lib.  I.  pag.  29,  e  Appa¬ 
ia  vecchio  agli  Ann.  mss.  di  Vie.  pag.  79).  Giacomo  Pozzolo  di 
»  sopra  citato ,  discorrendo  di  questa  Chiesa ,  dice  :  Si  vede 
»  al  dì  d’  oggi  reliquie  sotto  terra  trovate,  dopo  di’  è  ristret¬ 
ti  ta  la  Chiesa  ,  !  anno  ...  si  ha  trovato  base  di  marmo 
»  affricati,  di  porfido  coione ,  e  altro  come  medaglie  unti¬ 
ti  che  ,  di  Marco  Aurelio  Imp.  e  Faustina ,  di  Trajan  etc. 
»  (  p.  5  ).  Scrive  Don  Marco  Pezzo,  che  di  questo  tempio  due 
»  colonne  bellissime  di  marmo  greco,  e  scannellate  conservan¬ 
ti  si  al  monte  di  Pietade  a  Schio  (  Nuovissimi  illustrati  Monu- 
»  menti  de’  cimbri  tomo  2.  p.  49).  Di  due  colonne  del  suddetto 
»  tempio  delle  Ninfe  fa  menzione  altresì  il  suddetto  Signor 
»  Giacomo  Pozzolo  colle  seguenti  parole,  in  occasione  di  par- 
»  lare  di  questa  stessa  Chiesa  :  Aricordo  che  a  S.  Pietro  in 
»  Schio  quelle  due  coione ,  sotto  terra  sotto  i  volti  una  per  mezzo 
»  S.  Giob,  e  V altra  S.  Or  sola,  di  marmo  Africano,  canelade, 
»  erano  nel  Tempio  a  S.  Martin  quando  distrutto  portate  qui , 
»  et  poste  dove  sono  (  p.  417  ).  Con  lettera  scrittami  da  Schio 
»  li  24  ottobre  del  4789  dal  sig.  Girolamo  Barettoni  ho  avuto  la 
»  seguente  informazione  :  Appresso  questo  luogo  di  S.  Morti¬ 
ti  no  sononvi  le  celeberrime  acque  dolci ,  dette  comunemente 
»  del  Figaro  ,  e  delle  quali  ancora  si  fa  uso  da  chi  pi¬ 
ti  glia  le  dolci,  banche  non  siano  più  tanto  in  uso  ,  come 

\ 

»  una  volta.  Ivi  pure  s’  attrova  qualche  medaglia.  E  as- 
»  sai  probabile,  che  queste  acque  siano  quelle,  delle  quali  fa 
»  menzione  la  suddetta  antica  iscrizione.  Nelle  vecchie  carte 
»  queste  stesse  acque  si  chiamano  rivo  di  s.  Martino;  e  nella  da 
»  me  altrove  citata  tenuta  presa  di  beni  situati  nelle  perti- 


»  nenze  di  Schio  un  tempo  appartenenti  a  Casa  Conti  colla 
»  data  del  1292  leggesi  :  Ilem  unus  manms  etc .  .  in  ora  de 
»  Sondo  martino  apud  viain  Communis  ...  et  apud  Rivum 
»  de  Sondo  Martino  (  Nostra  Misceli,  ms.  in  4.  T.  III.  p.  52). 

(7)  93.  4.  Doni  Classe  I.  p.  39.  n.  407. 

(8)  Labus,  Intorno  varj  antichi  Monumenti  scoperti  in  Bre¬ 
scia  p.  25.  Brescia  MDCCCXXIII  ;  Di  una  Epigrafe  antica 
nuovamente  uscita  dalle  escavazioni  Bresciane  p.  34.  Milano 
4830  ;  Di  un’  Epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  p.  35.  Mila¬ 
no  MDCCCXXYI;  Antica  romana  via  del  Sempione  nuovamen¬ 
te  osservata  e  illustrata  con  monumenti  contemporanei  inse¬ 
rita  negli  Atti  dell’  I.  R.  Istituto  Lombardo  4840  p.  44.  Fur- 
lanetto  -  Le  antiche  Lapidi  del  Museo  di  Este  illustrate  p.  433- 
34.  Padova  4837  ;  Borghesi  -  Memoria  sopra  un’  iscrizione  del 
Console  Lucio  Burbulejo  Optato  Ligariano  p.  5.  Napoli  4838. 

(9)  Labus  -  Intorno  1’  antico  marmo  di  C.  Giulio  Ingenuo 
p.  8,  9,  seg.  e  39.  40*  Milano  4827. 

(40)  Il  Vallarsi  nelle  postille  al  Museo  Veronese  del  Maffei 
scrive:  Ex  pago  Ste1larum3  ut  ex  subsequenti  colligilur.  Est 
autem  hodienum3  fuilque  adeo  olim  ab  initio  in  Impluvio  Coni. 
Moscardior.  Verone.  Fu  edita  dal  Maffei  (  Dell’  antica  condi¬ 
zione  di  Verona  1.  s.  c.  p.  43.  M.  V.  LXXIX.  4,  e  Ver.  II- 
lustr.  p.  362  n.  XLYI,  dove  osserva  questo  marmo  essere  sta¬ 
to  poco  lontano  da  Verona  scavato  non  ha  gran  tempo  ),  dal 
Muratori  (9.  2  ),  dallo  Zaccaria  (  Istit.  Antiq.  L.  II.  C.  II.  p. 
488  ),  dal  P.  Buganza  (  L’  Epigrafia,  o  sia  1’  arte  di  compor¬ 
re  le  iscrizioni  latine  p.  45,  46.  Mantova  MDCCCIII),  e  dal- 
1’  Orelli  (  N.  3904  ).  Il  Venturi  registra,  che  fra  le  lapide  re¬ 
galale  al  Museo  dalle  dame  Moscardo  ve  n  à  una  dello  stesso 
Pomponio  dedicata  a  Giove  Conservatore  (I.  c.  p.  88).  Que¬ 
sto  marmo  è  alto  ni.  0,  62,  largo  m.  0,  56  (Tav.  II.  N.  4  ). 

(44)  Museo  della  Reale  Accademia  di  Mantova  Voi.  II. 
Tav.  XXXIII.  p.  218. 


(12)  Pro  Domo  cap.  57  in  Verr.  L.  II.  Cap.  63.  Intorno 
a  questo  subietto  merita  di  essere  osservato  quanto  scrisse  il 
Ch.  March.  Giuseppe  Melchiori  (  Decadi  epigrafiche  nelle  Me¬ 
morie  Romane  di  Antichità  e  Belle  Arti  V.  III.  p.  118  - 19  - 
20.  Roma  MDCCCXXVI  ).  Veggasi  anche  il  Ch.  Annoni  (  Me¬ 
morie  di  Canturio  p.  428.  Milano  1835  ). 

(13)  Dell’  antica  condizione  di  Verona  1.  c.  p.  43  44. 

(14)  Ver.  Illustr.  L.  Vili.  p.  178. 

(15)  Aut  Venetiae  Consularis  Pomponius  fuit3  quamvis  prò - 
vinciae  nomen  reliceatur ,  sicut  in  nostra 3  quain  videbimus  suo 
locoj  Tuticanus  Prolegatus  nude  dicitur,  et  in  Codicis  Theo- 
dosiani  titillo  de  Consularibus  agi  tur  de  provinciarum  ad- 
ministratione  perfunctis  j  aut  inter  Consulares  computa batur, 
quod  Consul  faisset  ( putii  ex  suffectis  )  sicut  ob  eamdem  caus- 
sam  Consularis  appellatur  Rufìnianus  in  Gr.  381.  1.  Consu- 
larem  feminam  vocat  Svetonius  ob  familiam  Consulatu  ali- 
quando  decoratam  (  M.  V.  LXXIX.  4  ). 

(16)  Antichità  Italiche  L.  I.  P.  III.  p.  58. 

(17)  Così  il  suddetto  Orelli:  Hagen».  Mss.  Pomponium  Con- 
stilem  a.  p.  Chr.  237  intelligit. 

(18)  Così  scriveami  quel  dotto  in  una  sua  erudita  lette¬ 
ra  5  agosto  1842.  «  Ella  non  ignora,  che  il  Corneliano,  da 
»  cui  si  tennero  i  fasci  ordinarj  del  237  fu  creduto  dal  Pan- 
»  vinio  il  L.  Ovinio  Rustico  Corneliano  chiamato  console  de- 
»  signato  in  un  iscrizione  Tarragonese  del  Grutero  (p.  446.  9), 
»  e  che  la  sua  opinione  è  stata  per  lungo  tempo  generalmen- 
»  te  abbracciata.  Il  Bianchini  fu  forse  il  primo  a  non  esser- 
»  ne  persuaso ,  ed  egli  è  poi  stato  seguito  dal  Muratori  negli 
»  Annali,  dall’  Eckhel,  e  da  altri  moderni,  i  quali  hanno  pre- 
»  ferito  di  confessare  che  ignoravano  che  fosse  quel  console. 

»  E  veramente  a  rimovere  Ovinio  da  quell’  anno  due  ragioni 
»  hanno  mosso  me  pure.  La  prima  è  che  il  Metello  riferen- 
»  do  quella  lapide  nel  codice  Vaticano  (6039.  p.  439)  vi  aggiunge 


»  nel  principio  una  riga  colle  sigle  D.  IVI.  S.  Se  ciò  è  vero, 
»  quel  marmo  diverrebbe  sepolcrale,  e  quindi  se  Ovinio  uscì 
»  di  vita  mentre  era  soltanto  designato,  il  suo  nome  non  po- 
»  trebbe  essersi  registrato  nei  fasti.  L’  altra  poi  proviene  dal- 
»  r  intitolarsi  LEG  .  LEG  .  VII .  CL  .  IN  .  MYS  .  IIVFER  .  Ora 
»  noi  sappiamo  da  Dione  (L.  55.  c.  23),  che  al  principio  del- 
»  P  impero  di  Alessandro  Severo  questa  legione  alloggiava  nel- 
»  la  Mesia,  non  inferiore,  ma  superiore,  ove  pure  ce  la  mo- 
»  strano  sotto  i  regni  successivi  le  medaglie  di  Viminacio,  e 
»  la  notizia  dei  due  imperi.  Per  lo  che  è  forza  di  riportare 
»  questo  personaggio  a  tempi  più  antichi  prima  che  la  citata 
»  legione  cambiasse  provincia,  e  mentre  stanziava  tuttavia  nel- 
»  la  Mesia  inferiore,  nella  quale  dall’altra  parte  ce  la  suppo- 
»  ne  anche  un  marmo  del  Fabretti  (  pag.  472  num.  332  ) . 
»  Escluso  per  tal  modo  costui ,  non  ho  trovato  alcun  in- 
»  conveniente  nell’  ammettere  la  congettura  dell’  Hagenbu- 
»  chio,  che  è  la  stessa  caduta  in  mente  a  Lei  pure,  il  quale  gli 
»  sostituì  P.  Pomponio  Corneliano.  Ci  è  stata  questa  annun- 
»  ziata  dall’  Ocelli  nel  riprodurre  al  n.  3904  il  suo  marmo , 
»  eh’  Ella  mi  trascrive,  e  che  io  mi  ricordo  di  aver  veduto 
»*  in  codesto  Museo,  avveftendo  di  più  che  egli  era  rotto  nel- 
»  la  parte  inferiore,  ond'  è  questa  la  ragione,  per  cui  manca 
»  il  nome  delle  città,  di  cui  egli  fu  curatore.  Conosceva  pure 
»  1’  altra  lapide  che  gli  spetta  posseduta  dal  Conte  Tornieri,  la 
»  quale  feci  anzi  appositamente  esaminare  dal  Furlanetto,  per- 
»  che  sapesse  dirmi  qual  giudizio  si  aveva  da  portare  di  quel 
»  solitario  C  della  penultima  riga,  che  il  Maffei  voleva  inter- 
»  pretare  C onsularis.  Egli  mi  riscrisse  dietro  l’ispezione  del- 
»  la  pietra,  che  aveva  da  leggersi  C.  I,  o  sia  C ìarissimus  lu- 
»  venis,  il  che  starà  egregiamente,  e  ci  mostrerà  che  Cor- 
»  neliano  proveniva  da  una  famiglia  senatoria ,  se  fino  dalla 
»  gioventù  gli  competeva  la  qualifica  di  chiarissimo.  Infine  eon- 
»  sento  pienamente  allo  stesso  Maffei,  che  gli  attribuisce  en¬ 
fi 


»  che  un  terzo  sasso  già  dato  dal  Gruferò  (  p.  495.  l  i  ),  da  cui 
»  si  hanno  i  nomi  di  sua  moglie,  e  dei  suoi  figli.  Tutte  queste 
»  lapidi  mi  hanno  onninamente  1’  aspetto  di  essere  anteriori  al 
»  secolo  di  Diocleziano,  il  che  vuoisi  notare  per  la  retta  in- 
»  terpretazione  del  titolo  CONSVLARIS,  che  la  prima  di  lo- 
»  ro  concede  a  Corneliano  .  Saviamente  Ella  riflette  ,  eh’  egli 
»  non  può  qui  avere  il  senso  di  Preside  di  una  provincia,  co- 
»  me  poi  l’ottenne  frequentemente  questa  voce  sotto  gl’impe- 
»  ratori  Cristiani,  perchè  in  tal  caso  non  usavasi  di  disgiun- 
»  gerlo  dall’indicazione  della  provincia  amministruta.  Al  che 
»  io  aggiungerò  che  se  pure  può  citarsi  un  qualche  singola- 
»  rissimo  esempio  in  contrario ,  egli  però  non  si  verifica  se 
»  non  quando  la  lapide  fu  posta  entro  i  confini  della  giuri- 
»  sdizione  di  quel  dato  preside,  come  vediamo  praticato  an- 
»  che  nel  secondo  e  terzo  secolo  dell’  impero  col  PROCOS 
»  assoluto,  ove  il  silenzio  stesso  del  nome  della  provincia  è 
»  abbastanza  loquace  per  significare  essere  quella,  in  cui  leg- 
»  gevasi  il  marmo.  Ciò  posto,  Corneliano  non  potrebbe  esse- 
»  re  stato ,  se  non  che  Consolare  della  Venezia ,  ma  questa 
»  qualificazione  è  posteriore  di  troppo  all’età,  che  reclamano 
»  le  sue  lapidi.  Conciossiachè  sotto  ./Alessandro  e  sotto  Gordia- 
»  no  Pio  continuava  ad  esser  retto  dal  Juridicus  regionis 
»  Transpadanae ,  siccome  ci  mostra  C.  Luxilio  Egnatio  Proculo 
»  (  Orelli  n.  3443  ),  e  quando  Aureliano,  come  si  crede,  o  chi 
»  altri  si  fosse,  tolse  di  mezzo  i  Giuridici,  furono  questi  rim- 
»  piazzati  nella  Venezia  dai  Correttori,  dei  quali  conosciamo 
»  non  pochi  sotto  Carino,  sotto  Diocleziano,  sotto  Costantino, 
»  ed  anche  sotto  Costanzo ,  mentre  non  si  ha  sentore  dei 
»  Consolari  innanzi  Valentiniano.  Resta  adunque  che  questa 
»  denominazione  nella  lapide,  di  cui  si  parla,  conservi  l’anti- 
»  co  significato  di  personaggio  che  aveva  conseguito  il  con- 
»  solato ,  al  che  aggiungerò  eh’  ella  anzi  ci  presta  un  buon 
»  indizio  del  secolo,  a  cui  appartiene  quella  lapide.  Imperoc 
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»  che  egli  è  appunto  da  Caracolla  in  poi,  che  anche  nei  marmi 
»  in  luogo  del  COS  così  costante  nei  tempi  precedenti,  comin- 
»  ciasi  ad  incontrare  il  CONSVLARIS,  quando  si  tratta  di  chi 
»  più  non  godeva  l’esercizio  attuale  dei  fasci.  Tacerò  dell’  YJIA- 
»  TIROC  in  vece  dell’  YnATOC  comunissimo  nei  titoli  Gre- 
»  ci  di  questa  età,  nè  farò  gran  caso  nei  Latini  del  GALLI 
»  XV.  VIRi  s.  f.  conswLARIS,  e  del  M  .  BARBI .  FASTI  CoN- 
»  SVLARIS  del  Gruferò  (  p.  499.  7,  e  p.  374.  2),  del  Q.  AN- 
»  TONI .  CASSI .  CASSIANI  .  CONSVLARIS  del  Reinesio  (  cl. 
»  VI.  n.  7  ) ,  e  dell’  ANNIDI  .  SEVERI  .  CONSVLARIS  del 
»  Muratori  (  p.  937.  8  ),  perchè  persone  sconosciute,  e  di  un’ 
»  età  non  abbastanza  esplorata.  Ma  citerò  bene  C.  Cesonio 
»  Macro  Rufiniano  (  Marini  Arv.  p.  794.  3  ),  la  cui  iscrizione 
»  fu  scolpita  sotto  Alessandro  Severo,  C.  Celio  Urbano  (  Rei- 
»  nesio  cl.  VI.  n.  27  )  console  nel  234 ,  C.  Mesio  Tiziano 
»  (  Torremozza  Inscr.  Sic.  p.  57.  n.  58  )  console  nel  245  , 
»  non  che  Q.  Petronio  Meliore  VIR  COnSuIaris  (  Kellermann 
*>  Vigili  n.  246  )  ricordato  da  alcuni  fasti  sacri  nel  230,  e  il 
»  Dionigi  CONS  .  VIR  .  CoRR  .  CAMP.  (  Donati  p.  337.  8  ) 
»  che  fiorì  sotto  Diocleziano  e  Costantino.  Per  tali  ragioni 
»  conchiudo  adunque  eh’  io  tengo  per  molto  plausibile  la  con- 
»  gettura,  che  il  Veronese  Pomponio  Corneliano  sia  stato  il 
»  console  ordinario  del  237,  ma  che  non  oso  tuttavolla  di  spac- 
»  ciarla  per  sicura,  restando  ancor  luogo  di  concorrere  ai  fa- 
»  sci  di  quell’  anno,  oltre  a  qualche  ignoto  che  potesse  so- 
»  pravvenire,  al  console  L.  Fabio  Gemino  Corneliano  del  Mu- 
»  ratori  (  p.  439.  8  ),  e  a  C.  Valerio  Pudente  Corneliano,  eh’ 
»  era  già  Legato  Legionario  al  principio  dell’  impero  di  Alessan- 
»  dro  Severo  (  Orelli  n.  956  ). 

(19)  Stoffella  dalla  Croce  -  Illustrazione  del  marmo  eretto 
a  C.  Valerio  Mariano  dalla  città  di  Trento,  Cap.  XIV.  Suppl.  ; 
Labus  -  Di  un’  Epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto,  ecc.  p.  44. 
42.  Milano,  MDCCCXXVI. 
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(20)  M.  V.  1.  s.  c.  Curator ,  egli  scrive,  item  dicitnr  Rerum- 
publicarum  ,  nec  quorum  additur.  Curatorem  excmpli  gratta 
Rerumpuhlicarum  Pisaurensis  j  et  Faneslris  non  unum  ex - 
hibet  marmor .  At  plurima  fortasse  curam  Cornelianus  ges¬ 
serai  ,  a  quibus  enumerandis  expeditius  fuii  absiinere.  Enu- 
meranlur  in  Gruteriana  Rufiniani  j  peramplo  siquidem  sty- 
lobati  insculpta.  Marcus  Imperator  Curatores  mullis  civita- 
tibus  e  Senatu  dedit  :  Capitolinus  docet  .  V eronensis  Gavii 
Squilliani  Curatoris  Vicetinorum  videbimus  honores  suo  loco. 
Forte  etiam  Cornelianus  res  curabaty  quae  in  Civitate  pu - 
blici  juris  erant . 

(21)  Voi.  II,  n.  3004,  pag.  196,  cf.  Jul.  Capitol.  Cap.  XVIII. 
p.  331.  Hist.  Aug.  Scriptor.  T.  I.  Lugd.  Batav.  MDCLXXI. 

(22)  Così  nella  succitata  Lettera  5  Agosto  1842. 

(23)  L.  s.  c.  pag.  62. 

(24)  In  tal  guisa  mi  scrivea  quel  sapientissimo  uomo  in  una 
sua  Lettera  11  Die.  1847.  «  Non  ho  avuto  mai  tempo  di  riflettere 
»  sul  dubbio  che  vi  piacque  propormi  ;  pure  questa  mattina , 
»  cogliendo  un  istante  un  po’  libero ,  rilessi  la  graditissima 
»  lettera ,  e  mi  parve  non  siavi  difficoltà  nel  credere  che  11 
»  CVRATOR  .  RERVM  .  PVBLICARVM  sia  il  Procuratore , 
»  il  Riscuotitore  delle  pubbliche  rendite .  Dei  curatori  delle 
»  città ,  dei  municipi ,  della  Repubblica  non  v’  intertengo  : 
»  ne  parlò  a  lungo  il  Marini,  e  qualche  cosa  ne  disse  anche 
»  il  Borghesi  nella  dissertazione  su  Burbulejo  :  bensì  vi  ag- 
»  giungo  che  non  ben  s’ appose  il  Maffei  confondendoli  col- 
»  T  ufficio  di  Pomponio  ;  nè  meglio  comportossi  il  Carli  alle- 
»  gando  la  procurazione ,  rerum  publicarum  procuratio  levis 
»  commissa  della  legge  di  Onorio  del  413 ,  quando  avea  in 
»  pronto  il  rescritto  del  Giureconsulto  Arcadio  Carisio ,  che 
»  resse  la  Siria  sotto  Diocleziano ,  e  favella  dei  Curatores 
»  qui  ad  colligendos  publicos  redilus  eligi  solent  (  Digest. 
»  1.  60.  tit.  4. 1.  48.  §.  9  );  ai  quali  da  nuova  luce  Ermogeniano 
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„  qualificando  cotest’  ufficio  legali  ad  census  accipiendos ,  cioè 
„  pnblicos  redilus  come  spiega  il  Cujacio  che  potrete  riscon- 
„  trare ,  osservando  nello  stesso  libro  e  titolo  del  Digesto  la 
„  legge  I.  §.  2  ed  ivi  le  note.  Se  ammettete  quest’  osserva- 
„  zione,  Corneliano  non  sarebbe  già  il  Curatore  delle  rendite 
,,  pubbliche  Veronesi ,  come  parrai  che  supponiate,  ma  riscuo- 
„  titore  delle  rendite  pubbliche  erariali ,  come  or  diciamo , 
,,  estorte  od  imposte  ai  Veronesi  dal  Fisco  ,, . 

(25)  Chiese  di  Verona  Voi.  III.  p.  6.  Ecco  quanto  riferisce 
in  proposito  quello  scrittore  :  «  Dalla  Chiesa  di  S.  Cassiano  di 
„  Quinto,  dove  prima  abitavano  (  parla  delle  Monache  di  San 
„  Silvestro  ),  portarono  anche  una  antica  lapida ,  la  quale  di- 
„  cono -che  era  collocata  una  volta  nel  Campanile  della  detta 
,,  Chiesa.  Questa  lapida,  venute  le  Monache  ad  abitare  il  Mo- 
,,  nistero  di  S.  Silvestro ,  fu  posta  sopra  d’  un  condotto.  Ma 
„  avvertite  qual  fosse ,  1’  han  fotta  collocar  poscia  a’  tempi 
„  nostri  vicino  alla  Porta  del  Monistero.  E  dall’  Iscrizione  che 
„  sopra  quella  si  legge  s’ impara  essere  un  voto  fatto  da  al- 
„  cune  persone  del  Gentilesimo  a  Giove  Conservatore,  per  es- 
„  sere  state  preservate  o  liberate  da  alcun  pericolo,  o  infer- 
„  mità  ,,.  Nel  surriferito  esemplare  del  Museo  Veronese  del  Maf- 
fei  postillato  dal  Vallarsi ,  ricordandosi  questa  iscrizione,  leg- 
gesi  registrato:  Nunc  alia  bine  fere....  inscriptio  est  iti  muro 
Monasteri j  S.  Silvestri.  E  poco  dopo  leggesi  :  «  Esisteva  que- 
,,  st’  ultimo  marmo  nel  paese  di  Quinto  presso  la  Chiesa  di 
„  S.  Cassiano,  fu  trasportato  a  Verona  dalle  Monache  di  S. 
,,  Silvestro .  „ 

(26)  A  la  fontana  di  S.  Maria  in  Stele  (  Ms.  di  Gabriel  Sa- 
raina  p.  75  ) .  In  un  mio  Ms.  di  antiche  iscrizioni  è  ricordata 
anche  questa  coll’  indicazione  Ad  fontanam  illor.  de  Justis. 
Questo  marmo  fu  edito  eziandio  dal  Grutero  (  194.  44  ) ,  dal 
Saraina ,  che  erroneamente  lesse  nell’  ultima  linea  REFECE- 
RVNT  (  p.  22  ) ,  dal  Panvinio  (  p,  227  ),  dal  Maffei  (  Dell’  antica 
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condizione  di  "Verona  1.  s.  c.  p.  44,  e  Mus.  Ver.  p.  LXXIX.  4  ), 
che  corregge  il  Grutero  il  quale  lesse  pure  REFECERVNT  in 
luogo  di  FECERVNT.  Questo  marmo  è  alto  m.  0,  25,  lungo 
m.  0,  85.  (  V.  Tav.  I.  n.  8  ). 

(27)  Non  sarà  forse  discaro  ai  cultori  di  questi  studj ,  s' io 
vorrò  qui  ricordare  le  lapidi  che  alla  gente  Giulia  Veronese 
appartengono  . 

\ 

C  .  IVLIO  .  C  .  F 
POR  .  VALERI 
ANO  .  ET  .  OCT  A 
VIAE  .  M  .  F .  FESTAE 
PARENTIBVS  .  B  .  M 
C  .  1VLII  .  PATER 
NVS  .  ET  .  VERVS 

Questo  marmo  trovavasi  allogato  nell’Accademia  Filarmo¬ 
nica  fino  dai  tempi  del  Lisca  e  del  Cozza  (  Xuctar.  Panv. 
p.  238  ) .  Fu  pubblicato  anche  dal  Maffei  (  M.  V.  p.  CLV.  8  ) , 
e  da  me  altrove  (Di  alcune  antichità  di  Garda,  e  di  Bardo¬ 
lino,  ecc.  p.  40.  Verona  4836  ) .  Vedesi  ora  nel  Museo  Pub¬ 
blico  sotto  il  N,  282. 

2 

I.  O  .  M 

PRO  .  SALVTE  .  C 
IVL  .  NOBILIANI 
7  .  LEG  .  XXII  .  FL  .  FIR 
C  .  IVL  .  LVCILIAN 
FRATER 
V  .  S  .  L  .  M 
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Questa  iscrizione  venne  discoperta  a  Ca  di  Varana  presso 
Nogarole  terra  dell’  agro  nostro ,  e  pubblicata  per  la  prima 
volta  dal  fu  Conte  Ignazio  Lazise.  Fu  edita  eziandio  dal  Da- 
Persico,  ma  poco  accuratamente  (  Descrizione  di  Verona  1. 
c.  Part.  II.  p.  248  ),  e  da  me  (Ls,  c.  p.  IO  ). 

3 

P  .  IVL1VS  .  APOLLONIVS  .  SIBI 
ET  .  ATTIAE  .  VALERI AE  .  CONIVG 
OBSEQVENTISSIM  .  VIVVS  .  PARAVIT 
EISQ  ....  CORP  .  IN  .  ARC  .  CONDIDIT  .  ET 
LOCVM . DEDIC 

Questa  epigrafe,  sculta  sur  un  sarcofago  che  trovasi  presso 
la  nostra  Chiesa  Cattedrale ,  e  che  ora  racchiude  le  ceneri  di 
San  Teodoro  Vescovo  di  Verona,  fu  pubblicata  dal  Panvinio 
(  1.  s.  c.  p.  229  ) ,  dal  Grutero  (  p.  798  ) ,  dallo  Smezio  (  Fol. 
CLXXI.  B.  n.  46  ) ,  dall"  Ughelli  (  Ital.  Sacr.  Voi.  V.  pag.  693  ) , 
dal  Maffei  (  Inscript.  Vai*,  p.  CCCCLXXXIII  ),  e  da  me  altrove 
(  1.  c.  p.  40  ) . 


4 


C  .  IVL  .  EVHEMERO 
COR  .  MARCIANE 
MARITO  POSVIT 
ET  .  IVL  .  MAXIM VS 
ET  .  COR  .  MARCIANVS 
PATRI  B  M 
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Felice  Feliciano  registrò  questa  iscrizione  con  differente 
distribuzione  di  linee  dicendola:  In  sepulckro  antiquissimo 
dictae  Ecclesiae  (  cioè  di  Garda  p.  47  E  ).  Così  il  Saraina  :  In 
muris  Ecclesiae  Gardae  (  p.  52.  À  )  la  dispone  in  quattro  linee 
ponendo  nel  principio  EVIIMERO.  Anche  il  Panvinio  la  offre 
distribuita  in  cinque  linee  leggendo  pure  EVIIMERO  .  MAR¬ 
CIANE  ,  ed  aggiungendo  dopo  PATRI  un  SIBI  che  non  ri¬ 
scontrasi  nel  marmo .  Questa  stessa  lapida  fu  pubblicata  dal 
Canonico  Alessi  Professore  nell'  Università  di  Catania  (  Gior- 
naie  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia  4836  p.  86  )  e 
da  me  (  I.  s.  c.  p.  9 ,  e  nella  Memoria  Storica  delle  avventure 
di  Adelaide  p.  42.  Verona  MDCCCXLIV  ) . 

5 


D  .  M 
IVLIAE  .  C  .  F 
FORTVNA1A 
SATRIAE  .  I .  I  .  I  .  I 
ÀPOLLON 
M  .  IVN 

INCOL _ 

M  .  SATRI 
CALLISTI 

Accepi  ab  adolescente  (  Così  il  Vallarsi  nelle  succitate  po¬ 
stille  al  M.  Ver.  del  Mafie:  )  florido  Magni  Card,  florisii  ab - 
nepote  repertum  lapidem  in  villa  sua  quae  dicitur  :  Villa  Fon¬ 
tana  . 


6 


» 
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I 


IVUA  ATHENAIS  MAG 
BONAE  .  DEAE  .  SEVINAE  .  FEC1T 
PAVIMENTVM  .  ET  .  SE  . .  .  SS  .  .  .  NARI 
TECTA  .  EXTENDIT  .  ET  .  TEGVLAS  .  QVAE  .  MINVS 
ERANT  .  DE  .  SVO  .  REPOSVIT  .  ET 
ARAM  .  AENEAM  .  QQ  .  V  .  S  .  .  .  BVS  .  P  .  CXC 
LI .  .  .  FERRO  .  INCLVSO  .  D  .  EVM  .  K  .  IVNH 
C  .  CAL  .  .  .  ONE  ...  NO  .  COS 


Il  Fabretti  la  dice  Veronae  (  p.  696.  n.  473  ) .  La  pubblicò 
anche  1’  Ocelli  (  I.  p.  299.  n.  4520  ) .  Quest’  ultimo  scrive  Pi¬ 
tone  et  Solano  3  ed  assegna  quel  consolato  all’  anno  Ili  deb 
F  E.  V.  Questa  lapida  fu  pubblicata  anche  da  me  {  1.  c.  p.  41  ). 

7 


IVLIAI .  M  .  F  .  TESTAMENTO 

Veronae  apud  Firrnum.  Ex  Codice  Msto ,  qui  est  Fioren¬ 
tine  penes  V.  CL.  Frane.  Redhim,  pag.  65  a  9.  (Gud.  CCC- 
XXIII,  9.  ).  La  pubblicai  anch'  io  altrove  (  L  s.  c.  ) . 

8 

IVLIAE  .  VENVSTAE  .  LIB 
C  .  IVLIO  .  ANTEROTI  .  ET 
IVLIAE  .  APHRODISIAE  .  LIB  .  ET 
TIB  .  CLAVD  .  PECVLIARI  .  Vi .  VIR  .  AVG 
AMICO  .  ET  .  ATISIAE  .  APHRONI 
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In  Aedibus  Alexandri  Serafici  Medici  (  Panv.  225.  Grut.  244. 
Col.  2.  e  390.  3  ) .  Fu  edita  anche  da  me  (  1.  s.  e.  )  . 

(28)  Soggiungo  qui  le  iscrizioni  spettanti  alla  gente  Mag¬ 
gia  Veronese. 


4 

M  .  MAGIVS  .  MI  .  OB  .  MAG 
C  .  AVS  .  VERONA  .  MIL  .  LEG  .  XI  .  CPF  . 

7  MARCI  MODESTI  .  ANN  .  XXXIII 
EX  .  TESTAMENTO  .  H  .  F  .  C  . 

LENNIVS  .  SECVNDVS 
Q  .  ROMANIVS  .  VERECVNDVS 
H  .  S  .  E 

Prope  Vindonissam ,  in  Helvetia  (  Grut.  554.  40.  Haller.  II. 
384.  Orelli,  I.  p.  430.  n.  447).  Gebistorf  prope  Vindonissam. 
Dedi ,  continua  l’ Orelli ,  lypum  Hagenbuchii  ab  ipso  iterum 
excriptum  Ms.  2.  p.  75.  Scheìorn.  in  Amoenit.  (iter.  toni.  VII. 
Commentario ,  scrive  il  Vallarsi  parlando  di  questa  lapida  nelle 
postille  al  Museo  Veronese  del  MafFei,  ad  Monumenta  Tigur. 
p.  48  et  seq.  r'efert  /tuberi  quemdam  ìapidem  ad  aedem  sa¬ 
cro-m  zu  Gebistorff  (  qui  locus  in  antiquis  Diplomatibus  Ga- 
bini  Vicus  dicitur  ):  qui s  inquii  s  hodie  adirne  visitar:  re¬ 
ferti  nt  etiam  eum  Guillimannus  iti  Habsp.  exque  eo  Plantinus 
p.  285  optiate  omnium  Gruterus  in  Thesaur.  Inscript.  p. 
DLI.  40  quem  Stuckio  acceptum  refert.  La  pubblicai  aneli’  io 
altrove  (  Intorno  ai  confini  del  Territorio  Veronese  e  Tren¬ 
tino  1.  c.  p.  24  ) . 


L  .  MAG  .  MACIANO 
CL  .  SEVERA  MARITO 
RARISSIMO  ET  CORN 
VALERIO  FIL  .  PIENTIS 
SIMO  .  ET  MAG  .  PRISCI 
NI  ANO  SOCERO  B  .  M 
ET  SIBI  ET  IN  .  MEMO 
RIAM  EOR  .  ET  .  SVI  .  COLL 
N  .  B  .  AD  ROSAS  ET  PRO 
FVSIONES  0  .  N  .  F  .  AD 
HS  .  N  .  LX  .  MIL  .  D  .  F  .  D  .  I  .  P. 

Apud  S.  Cassiamoti ,  scrive  il  Panvinio  riportando  questa 
lapida  (  p.  229.  Grut.  803.  8.  Orelli  T.  II.  p.  287.  n.  4445  ) . 

5 

C  .  MAGIVS 
C  .  F 
OPTATVS 

Policellae  dition.  Veronensis  ad  D.  Floriani  (Grut.  4448.  8). 
Fu  pubblicata  anche  da  me  nelle  note  alla  lettera  del  nobile 
uomo  Girolamo  Asquini  sull’ antico  Pago  degli  Arusnati  (  p.  24. 
Verona  4828,  e  Dissertazione  intorno  ai  confini  del  Territorio 
Veronese  e  Trentino  1.  c.  p.  37  n.  XIV  ). 
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SIBI .  ET  .  P  .  MAG 
PATRI  .  MAGIA 
P  .  F  .  VERAI  .  MATR 
SENTIAI  .  MOLESIA 
VXORI  .  T  .  SENTIO 
PRIM  .  R  .  ENIO 

Feronae.  Ex  Codice  Ms.ta  qui  est  Florenliae  penes  virum 
CD.  Frane .  Redium  ,  p.  65.  b.  4 .  (  Gud.  p.  CCLXI.  6  ). 

5 

L  .  TVIÀGIVS .  M  .  F  .  LOCVM  .  SIRI _ VÀN  .  .  . 

PART  .  P  .  XL  .  ET  .  EI  .  LOCI  .  ITER  .  P  .  C  .  LÀM 
PROXVMVM  .  VIAE  .  PVBLICAE 
T  .  F  .  I 

Da  un  curioso  Ms.  di  certo  Co.  Girolamo  Peverelli  veronese 
io  trassi  la  copia  di  questa  epigrafe  scoperta  in  Colognola  . 
Ecco  le  parole  del  Ms.  «c  Questa  iscrizione  fu  a’  miei  giorni 
»  scoperta,  e  da  me  alla  meglio  copiata  nel  Monte  detto  Pon- 
»  tesello  sotto  la  Tesa  una  volta  dell»  BrentaroIIi  ,  ed  ora 
»  acquistata  dalla  Casa  Portalupi,  ed  è  in  un  macigno  di  vena 
»  nativa,  ed  attaccata  al  Monte  ».  Io  la  pubblicai  in  altri  miei 
lavori  (  Osservazioni  sopra  alcuni  passi  di  Paolo  Diacono  l.  c. 
p.  41.  n.  40.  —  Gli  antichi  marmi  alla  gente  Scrtoria  Vero* 
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nese  spettanti,  p.  6*.  n.  XI.  Verona  MDCCCXXXHI  ).  Onesta 
stessa  lapida  fu  edita  dappoi  dal  Co.  Àsquini  (  La  Giardiniera 
Soonatrice,  o  sia  illustrazione  di  un  antico  sepolcro  scoperto 
in  Osopo  ecc.  p.  33.  Verona  1830  ),  che  la  supplì  nel  mo¬ 
do  seguente  : 

M  .  MAGIVS  .  M  .  F  .  LOCVM  .  SIBI  .  ad.  qYXNcumq  PART. 
P  .  XL  .  ET  .  EI  .  LOCI .  ITER  .  P  .  CLxII  ;  PROXVMVM  . 
VIAE  .  PVBLICAE  .  T  .  F  .  I 

(29)  Nel  mio  antico  Ms.  sunnominato  (  p.  73.  B  )  ricordasi 
quest’  epigrafe  colle  seguenti  parole  :  In  villa  S.  Marie  instel¬ 
le  in  Ecclsa  ap  fonie.  E  ricordata  eziandio  nel  Ms.  di  Felice 
Feliciano:  In  pilo  marmoreo  i  sacello  obscurissio  dicli  foniis 
(  p.  45.  A),  ed  in  quello  di  Gabriel  Saraina  (  p.  74.  B  ) .  Fu 
pubblicata  da  Torello  Saraina  (  p.  52.  A  ),  dal  Panvinio 
(  p.  235  ),  dal  Grutero  (  659.  4  ),  daH’UgbelIi  (1.  c.  Voi.  V.  p. 
4016  )  ,  dal  Maffei  (  Append.  od  HI.  V.  p.  CVCII.  2),  dal  Ven¬ 
turi  (  Descrizione  di  un  Sotterraneo  o  Santa  Maria  delle  Stel¬ 
le  p.  7.,  e  nel  Compendio  della  Storia  di  Verona  Voi.  I.  p.  90, 
in  cui  ricorda  questa  lapida  colle  seguenti  parole  :  «  Un’  iscri- 
»  zione  o  onoraria,  o  sepolcrale,  che  ne!  sotterraneo  si  coll¬ 
ii»  serva  di  Pomponio  Avisloclia  Alunna,  potrebbe  indicare  per- 
»  sona  attinente  al  consolare  Pomponio  ),  dal  Da  -  Persico  (  1. 
c.  p.  446  ),  dal  Dott.  Bennassuti  (  I.  c.  p.  448  ),  e  dal  Valéry 
(  I.  c.  Voi.  I.  p.  264  )  .  Questo  cippo  è  alto  m.  4,  39,  largo  di 
fronte  m.  0,  74,  lungo  di  fianco  m.  0,  60  (  V.  Tav.  I.  n.  5  ). 

(30)  Iscrizioni  antiche  Velit.  (  L.  IV.  p.  447.  n.  LIII.  Ro¬ 
ma  MDCCCXXHI  ).  Intorno  a  questo  subietto  scrissero  a  lungo 
parecchj  scrittori ,  e  tra  essi  il  FabrettI ,  che  addusse  molli 
esempi  di  Alunni  anche  Ingenui  (  Inscripl.  Cap.  V.  pag. 
349  ,  50,  54  e  seg.  ) .  II  Forccllini  scrive  :  «  Aiumnus , 
Graece  fyiinòs,  proprie  is  dicitnr ,  qui  liber  nah<s ,  a  pa- 
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renlibns  suis  inhumaniter  abjectus,  ferisque  et  avibus  exposi- 
tus  j  a  praetereuntibus  sublatus  educatusque  fuerat }  quod  ex 
Plin.  X.  ep.  74.  ad  Trajan.  ,  et  hujus  responsione  colligitur. 
Itaque  alumnus  altoris  servus  habebatur ,  ideoqne  saepissime 
servile  nomen  retinebat ,  aut  illuni  ianquam  patronum  agno- 
scebal  (  Voce  ALVMNVS  ).  Vedi  anche  Marini  (Iscriz.  Alb.  Cl. 
IV.  n.  CXXXI.  p.  427  e  28  ),  ed  il  Ch.  Furlanetto  (  Le  anti¬ 
che  Lapidi  del  Museo  d’  Este  n.  XXX.  p.  445  ) . 

(34)  Del  Forogiulio  dei  Carni ,  e  di  quello  d’  altri  popoli 
Traspadani  p.  44.  Verona  4827.  Questa  Lapida,  discoperta  nel 
4825,  fu  pubblicata  dal  Venturi  (  1.  c.  p.  494  ),  dall’  Orelli  (  n. 
2477),  e  da  me  (Intorno  ai  confini  del  Territorio  Veronese  e 
Trentino  1.  c.  p.  38  ). 

(32)  S.  Ferino  Rustico  (Ms.  Saraina  p.  80.  B.)  In  Tempio 
sanctorum  Firmi  et  Rustici  (  Saraina  p.  47.  Panvinio  235. 
Grutero  776.  9.  Caroto  1.  c.  f.  42.  A  ).  Trovasi  ora  nel  giar¬ 
dino  dei  Co.  Giusti,  e  fu  da  me  pubblicata  altrove  (  Gli  anti¬ 
chi  monumenti  Greci  e  Romani  che  si  conservano  nel  Giar¬ 
dino  dei  Conti  Giusti  in  Verona  p.  54  n.  XIII).  Questo  mar¬ 
mo  è  alto  m.  4,  49,  largo  m.  0,  56. 


NOTE  AL  CAPO  III. 


(4)  Descrizione  di  un  Sotterraneo  a  Santa  Maria  delle 
Stelle  pag.  7.  e  9.  Verona  ,  4844.  Lo  stesso  Venturi  poste¬ 
riormente  suppose  (  Comp.  Storia  Veron.  Volume  I.  pag.  89) 
che  si  avesse  voluto  dedicare  quel  luogo  a  qualche  altro 
nume  aggiungendo  :  poteva  adunque  questo  sotterraneo  es¬ 
sere  un  tempio  sacro  ad  un  fonte]  e  che  i  fonti  si  veneras¬ 
sero  come  divinità  non  abbisoqna  di  prova. 

(2)  Dionisi- Apologetiche  riflessioni  sopra  del  fondamental 
Privilegio  a’  Canonici  di  Verona  concesso  dal  Vescovo  Ratol- 
do  p,  35.  Verona,  MDCCLVj  e  Veteris  Veronensis  Agri  to- 
pograph.  p.  58. 

(3)  Intorno  alle  statue  rappresentanti  magistrati  munici¬ 
pali  togati ,  merita  di  essere  letto  quanto  ne  scrisse ,  con 
quella  dottrina  eh"  è  tutta  propria  di  lui ,  il  dottissimo  Cav. 
Labus  (  Museo  della  Reale  Accademia  di  Mantova  T.  II.  Tav. 
V.  p.  39.  e  seg.  )  La  statua  è  alta  m.  4,  95.  (  V.  Tav.  I.  ) . 

(4)  Ecco  le  parole  del  Moscardo  in  proposito  (  Note  overo 
memorie  del  Museo  del  Co:  Lodovico  Moscardo,  Parte  li.  p. 
377-78.  Verona  MDCLXXXII  )  “  Fù  questo  Dio  adorato  an- 
,,  co  da  Veronesi ,  avanti  c’  bevessero  introdota  nella  Città 
„  la  Religione  Christiana  ,  il  di  cui  Tempio  ,  è  credibile,  che 
„  fosse  dov  e  bora  è  la  Chiesa  di  S.  Martino  Ronalbergo  quattro 
„  miglia  discosto  da  Verona,  per  il  testimonio,  che  rende  un’ 
„  antica  pietra  ritrovata  in  quella  Chiesa,  et  hora  appresso  di 
.,  me ,  che  ha  servito  per  piedestallo  al  simulacro  di  questo 
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„  Idolo,  nella  qual  si  legge  BONO  EVENTO  che  in  queslo 
„  modo  il  loco  ritiene  quasi  1’  antico  nome  havendo  mutato  di 
,,  Bonevento  in  Bonalbergo,  cioè  di  bon  evento  di  bon  hospitio,,. 

(*)  „  'H(ùov  chiama  Pausania  il  sepolcro  di  Andromaca  a 
„  Pergamo,  scrive  il  eh.  Labus  (  Museo  della  R.  Accademia 
„  di  Mantova  V.  III.  T.  VII.  p.  44  ),  e  quello  di  Egeo  ad  Atene 
„  (L.  I.  41,  2,  22,  5  );  ATP  TPTflAINA  AAESANAPOT 
„  ETIESKET  ASE  TO  nPOTONIKON  HPXION  ATTH, 

„  Aurelio.  Tryphaena  Alexandri  filia  heroum  avitum  sibi  in - 
„  stauravil  è  in  un  epigrafe  del  Museo  Veronese  (  p.  59.  4.  ), 
„  e  il  Paciaudi  equidem  vox  illa  'Hp mv  primaevis  etiam  lem - 
„  poribus  monumentimi  significabat ,  sed  quod  esset  Heroi 
„  conveniens ,  atque  in  sacelli ,  templive  formam  magnifice  ex- 
,,  eitatum  (  Mon.  Pelop  t.  II,  p.  63  ).  La  stessa  voce  usarono 
„  anche  i  Latini,  nel  senso  di  sepolcro  comune  „ .  E  ben  più 
chiaramente  questo  celebre  illustratore  delle  antiche  memorie 
osserva  (1.  s.  c.  Voi.  I.  p.  468  ).  “  l’HEROVM  non  è  un  tempio, 
„  un  cenotafio,  un  magnifico  mausoleo  in  onor  d’  un  eroe,  sicco- 
,,  me  quelli  d’Androgeo,  d’Androeate,  di  Tantalo,  e  d’ Ulisse,  de’ 
„  quali  si  ha  menzione  in  Tucidede,  Pausania,  Plutarco,  e  Stefa- 
„  no  Bizantino  ;  ma  un  sepolcro,  che  il  Morcelli  direbbe  co- 
„  mime ,  simile  a  quello  che  Arria  ed  Aurelio  SE  .  VIVI  .  FE- 
,,  CERYNT .  presso  il  Fabretti  (  Inscr.  Dom. ,  p.  342,  n.  450); 
„  all’  HEROVM  .  MACERIA  .  CINCTVM  .  che  Aurelio  Ermete 
„  COMPARAVIT  .  SIRI .  POSTERISQYE  .  SVIS  .  riferito  dal 
„  Lipsia  (  Auclor .  Vet.  Inscript.  pag.  49  ) ,  e  dal  Malvasia 
„  (  Marni.  Fehin. ,  p.  520  );  all’ HEROVM  in  fine  COEPTVM 
„  IN  .  HONOREM  .  CLAVDIAE  .  EVSEBIAE  .  Clarissinue.  Me - 
,,  maria: .  Femince ,  che  Lucio  Ovinio  PERFECIT  .  giusta  un 
„  bel  marmo  dato  in  luce  dal  Fea  (  Framm .  de’  Fasti  Cons.3 
„  p.  44,  n.  47  )  „.  Intorno  a  questo  argomento  è  a  vedersi  an¬ 
che  il  eh.  Cav.  Le  Bas  (  Monuments  d’  Antiquité  figurée ,  re- 
cueillis  en  Gréce  par  la  Commission  de  Morée,  2.™  Cahier  p. 
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232-33.  Paris  1837  ).  il  eli.  Furlanetto  parlando  di  una  lapi¬ 
da  patavina  dedicata  da  un’Aula  Placidia  a  suo  marito  osser¬ 
va:  «  Qui  vedesi,  che  la  buona  moglie  intese  di  erigere  non 
,,  tanto  un  sepolcro  ,  quanto  quel  monumento,  che  i  Latini 
,,  chiamarono  heroum3  alla  memoria  di  suo  marito,  poiché  nel- 
,,  la  settima  ed  ottava  linea  abbiamo  la  forinola  et  solemniler 
„  supplicavil 1 ,,  (Le  antiche  Lapidi  Patavine  Illustrate  n.  cxxxiv, 
p.  441-42-43.  Padova,  4847).  Di  due  sepolcri  di  simil  ge¬ 
nere  discoperti  nell*  isola  di  Thera  in  Grecia  parla  il  eh. 
Ross,  e  ci  ammaestra,  che  oltre  le  immagini  dei  defunti  e  le 
loro  statue  in  essi  discoperte  (  àyaXuma),  vi  si  rinvennero  pure 
delle  statue  o  busti  di  numi.  Uno  di  questi  monumenti  di 
forma  rotonda  apparteneva  ad  una  certa  Erasiclea  figlia  di 
Eratocrate  (  Annali  dell’  Instit.  di  Corrisp.  Arch.  Voi.  XIII  , 
pag.  49  a  24.  Roma  MDCCCXLII  ). 

(6)  Canina  -  I.  s.  c.  Voi.  Vili ,  Sez.  Ili ,  P.  II,  Cap.  XI , 
p.  576. 

(7)  Nibby  -  Roma  nell’  anno  MDCCCXXXVIII.  Voi.  I,  pag. 
353.  Così  intorno  a  questi  edificj  s’  esprime  il  eh.  Canina  : 
„  Pi  •esso  i  Romani  ebbe  evidentemente  origine  la  designata 
„  denominazione  da  quei  fonti  naturali  incavati  entro  i  monti 
,,  che  si  dicevano  essere  sacri  o  abitati  dalle  ninfe  ,  intorno 
„  ai  quali  stavano  ricavati  alcuni  sedili  nel  duro  sasso,  come 
„  in  particolare  da  Virgilio  si  vedono  descritti  (*).  Infatti  tut- 
„  te  le  cose,  che  si  trovano  scritte  dagli  antichi  su  tali  ninfei, 
,,  si  riferiscono  sempre  ad  un  qualche  fonte  di  acqua  pura , 
„  ed  alquanto  occultato.  Cosi  i  primi  e  più  semplici  ninfei  do- 
„  vevano  consistere  in  naturali  grotte ,  nelle  quali  scaturiva 


(*)  Fronte  sub  udversn  scopulis  pendentibus  unlrum 
Infus  aquile  du/ces ,  vivo  quei  sediliu  saxo 

Nympha  rum  domus . 

(Yiigil.  Aea.  Lib.  1.  v.  ititi  ). 
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,,  alcuna  quantità  di  acque ,  ed  ove  poteva  ciascuno  intratte- 
„  nersi  a  prendere  fresco.  Tali  erano  quei  ninfei  soventi  de- 
,,  cantati  dai  poeti ,  e  che  si  rinvenivano  in  amene  e  delizio- 
,,  se  località.  Ma  poscia  volendosi  maggiormente  nobilitare 
,,  quei  luoghi  naturali,  si  rivestirono  le  superficie  tagliate  nel- 
,,  le  viscere  della  terra  con  opere  murarie,  e  si  adornarono  con 
,,  ogni  genere  di  ornamenti  architettonici  (  1.  c.  Voi.  Vili. 
Part.  II.  Cap.  XI  p.  633-34  ).  Avanzi  di  monumenti  di  si- 
mil  genere  esistono  tuttavia  descritti  dagli  archeologi  ,  fra’ 
quali  merita  particolare  ricordanza  quello  che  vedesi  nel¬ 
la  villa  Adriana,  ed  osserva  il  Nibby:  è  noto  che  per  Ninfèo 
sJ  intende  un  vasto  bacino ,  che  veniva  riempiuto  di  acque 
qui  condottale.  Quell’  illustre  scrittore  ne  offre  un’  accurata 
descrizione  (Analisi  storico -topografico -antiquaria  della  carta 
de’  dintorni  di  Roma,  Voi.  III.  p.  670-74.  Roma  4837  ).  Il  eh. 
Edoardo  Gerhard  altro  ne  descrisse  esistente  tra  gli  avanzi 
di  Veji  (  Memorie  dell’ Instit.  di  Corrisp.  Archeol.  Fase.  I.  p.  44 
Roma  4832),  ed  un  altro  ne  ricorda  il  eh.  Avvocato  Gaetano 
De  Minicis  che  trovasi  a  Fermo,  in  cui  Veruno  ancora  alcu¬ 
ne  bagnaruole  e  quattro  nicchie  per  collocarvi  statue ,  due 
delle  quali  esistevano  ancora  nel  luogo  benché  mutilate  (An¬ 
nali  dell’  Inst.  di  Corrisp.  Archeol.  Voi.  XVIII.  p.  66.  Roma 
MDCCCXLVI).  Servivano  questi  ninfei  anche  per  uso  di  pri¬ 
vati  lavacrij  aggiunge  il  sunnominato  Cav.  Canina ,  ma  più 
per  godere  il  fresco  in  tempo  di  estate.  Panni  che  in  que¬ 
sto  secondo  caso  ciò  non  potesse  verificarsi  nel  sotterra¬ 
neo  delle  Stelle,  dappoiché  anche  penetrandovi  1’  aria  libera 
dagli  abbaini  superiori,  quelle  celle  sarebbero  sempre  umide, 
poco  ventilate,  ed  assolutamente  oscure,  siccome  osservai  di 
sopra.  Intorno  ai  ninfei  scrisse  a  lungo  anche  Olao  Borrichio 
(  Antiq.  Urb.  Rora.  facies,  Cap.  VII.  p  4553.  apud  Gronov.  A. 
A.  R.  R.  Voi.  IV  ). 

(8)  Moltissimi  sono  i  sepolcri  antichi  romani  di  forma  ro- 


tonda  ricordati  dagli  illustratori  delle  antichità.  Il  Nibby,  par¬ 
lando  dell’  eroo  del  tempo  dei  Gordiani  sulla  via  Prenestina 
nel  sito  detto  di  Tor  Sapienza,  ricorda  un  tempio  rotondo,  od 
eroo,  con  un  sotterraneo  di  forma  circolare,  con  sei  nicchioni 
alternativamente  circolari  e  rettilinei,  e  crede  che  venisse  e- 
dificato  per  contenere  i  corpi  o  le  ceneri  degli  estinti  (  Ana¬ 
lisi  I.  c.  Voi.  III.  p.  740-44  ). 

(9)  Il  più  antico  documento,  in  cui  riscontrasi  memoria 
della  terra  delle  Stelle  si  è  un  Giudicato  del  Vescovo  nostro 
Raterio  dell’  anno  967 ,  nel  quale  tra  i  beni  donati  da  quel 
Prelato  nella  fondazione ,  e  dotazione  dei  più  poveri  cherici 
della  Cattedrale,  ricorda  :  Dedi  quoque  et  ecclesiam  aliam  san- 
ctae  Dei  Genitricis ,  quae  vocatur  in  Stella  ,  ut  luminare , 
quod  inde  venit,  ad  ecclesiam  jam  diclam  et  Sancti  Joannis 
Baptistae  deserviat  j  celerà  vero  ipsi  inter  se  dividanl  (  Pez. 
Thesaur.  Anecdot.  Voi.  VI.  Part.  I.  Col.  402).  Questo  stesso 
insigne  documento  venne  pubblicato  in  Verona  dappoi  nell’  e- 
dizione  completa  delle  opere  di  quel  Vescovo,  ed  arricchita 
da  dotti  commentarj  dei  fratelli  Ballerini,  i  quali  a  questo  pro¬ 
posito  soggiungono  in  una  nota  :  Nunc  dicilur  delle  Stelle. 
Est  ecclesia  in  collibus  vallis  Pallenalis ,  unde  optimum  oleum 
maxime  redit  (  p.  472.  Veronae  MDCCLXV  ).  Delle  altre  me¬ 
morie  dei  tempi  posteriori,  che  fanno  menzione  di  questo  luo¬ 
go,  parlerò  in  appresso. 

(40)  Rettamente  scrive  il  eh.  Canina,  appoggiandosi  all’auto¬ 
rità  di  Servio,  che  presso  i  più  antichi  popoli ,  i  nobili  o  sotto 
gli  alti  monti  o  negli  stessi  monti  si  seppellivano ,  donde  ne  deri¬ 
vò  l’uso  d’innalzare  piramidi  al  disopra  dei  cadaveri,  o  alcu¬ 
ne  colonne  (  1.  c.  p.  705).  Questa  costumanza  venne  dai  Greci  e 
dai  Romani  sempre  continuata,  e  Stele  appellarousi,  e  Cippi  (V. 
Gerhard  -  Monumens  figurés  de  la  Grece  -  Annali  dell’  Instit.  di 
Corrisp.  Arch.  Voi.  IX.  MDCCCXXXVII.  p.  440.  Letronne  -Re- 
cherches  pour  servir  à  1’  histoire  de  V  Ègypte  p.  333-34.  Paris 


1823,  Raoul  -  Rochette.  Mon.  ined.  Odyss.  pag.  289  e  426, 
Le  Ras  1.  c.  ed  Explication  d’ ime  inscription  Greeqne  de 
F  Ile  d’  Egine  p.  48,  49.  Paris  4842,  Labus  -  Museo  della  R. 
Accad.  di  Maut.  T.  I.  Tav.  LYI.  p.  304  -  303  ,  Cavedoni  -  In¬ 
dicazione  dei  principali  monumenti  antichi  del  Reale  Museo 
Estense  del  Catajo,  Compart.  VI.  p.  37.  Modena  MDCCCXLII  ). 

Ergevansi  poi  sulle  tombe  talvolta  dei  tumuli ,  e  decora- 
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vansi  con  altri  ornamenti.  E  celebre  quello  sulla  via  Appia 
all'  uscire  di  Albano  cognito  sotto  V  impropria  denominazione 
degli  Orazj  e  Curiazj.  Sul  medesimo  s’innalzano  cinque  co¬ 
ni,  i  quali ,  secondo  1’  autorevole  opinione  del  eh.  Canina,  pa¬ 
re  che  indicassero  servire  di  sepolcro  a  cinque  persone  di¬ 
stinte,  come  viene  palesalo  dai  cinque  coni  che  sussistono  iti 
parte  conservati  (1.  c.  p.  711).  Ed  a  proposito  della  indica¬ 
zioni  di  S.  Maria  in  Sleliis  mi  piace  di  osservare,  che  altri 
esempj  abbiamo  di  nomi  derivati  da  simili  sepolcrali  me¬ 
morie.  Nel  territorio  Sanese  infatti  havvi  una  pieve  detta  di 
S.  Pietro  a  3Iensola,  ed  il  P.  Vestrini  crede  che  venga  da  in 
Mensulis  o  ad  Mensulas.  «  Mensae  o  mensulae,  egli  scrive,  chia- 
„  mavansi  dagli  antichi  certi  piani  per  lo  più  quadrangolari, 
„  che  di  pietra,  o  di  altra  materia  ponevano  orizontali  sopra  i 
,,  Sepolcri.  Onde  ne  venne  l'antico  proverbio  ponere  mensam 
„  per  formare  il  sepolcro  ,,.  E  poco  dopo  :  «  Nel  T.  III.  dell’Ac- 
„  cademia  Reale  delle  Iscrizioni  si  fa  memoria  di  un  luogo  del- 
„  la  Borgogna  chiamato  Quarrèes  Ics  Tombes,  e  in  latino  Par - 
,,  rochia  de  Quadralis  a  cagion  di  molte  pietre  quadrate  ad 
,,  uso  di  sepolcro  che  si  trovavano  nel  contorno  per  lo  più 
,,  senz’  alcuna  iscrizione ,  sicché  dovevano  corrispondere  alle 
„  Mense  o  Mensole  degli  Antichi  ,,.  (  Saggi  di  Dissertazioni 
Accademiche  pubblicamente  lette  nella  nobile  Accademia  Etni¬ 
sca  dell’  antichissima  città  di  Cortona,  Tom.  VII,  Dissert.  IV. 
p.  52.  53  e  seg.  Roma  MDCCLYIII  ) .  44  Cicerone ,  scrive  il 
„  sullodato  Cavedoni ,  col  nome  Mensa  pare  volesse  indicare 


„  un  cippo  a  foggia  d’  Ara ,  o  una  Stela  col  tipo  di  due  a 
„  più  persone  adagiate  a  Mensa  (  1.  c.  p.  57  ).  Il  eh.  Canina 
poi  così  sopra  questo  soggetto  si  esprime  :  “  Per  cippo,  cip- 
„  pus,  poi  s’intendeva  una  piccola  colonna  quadrata  detta  pu- 
,,  re  columnella,  su  cui  si  sculpiva  la  memoria  del  defunto,  e 
,,  da  Persio  Fiacco  a  questo  riguardo  si  trova  indicato  non 
„  levior  cippus  mine  imprimit  ossa  ?  Circa  in  simil  modo  era 
,,  formata  quell’  opera  sepolcrale  che  si  nomava  mensa  e  la- 
„  bellum  (  1.  c.  p.  700  ). 

(44)  Parecchi  esempj  di  simili  cippi  risconti-ansi  nei  mo¬ 
numenti  Greci  e  Romani  con  epigrafi,  ed  anepigrafi  (  Canina 
Voi.  V.  Cap.  IX  p.  558  e  se*  Roma  4837  ;  e  V.  IX  Archi¬ 
tettura  Romana,  Cap.  XIII.  p.  504  seg.  ).  Tra  i  moltissimi  al¬ 
tri  esempj  di  simil  genere  che  si  potrebbero  addurre,  mi  pia¬ 
ce  di  ricordare  un  cippo  ottagono  ad  uso  sepolcrale  esistente 
nel  Reale  Museo  di  Mantova ,  e  descritto  dal  eh.  Cav.  Labus: 
,,  Esso  cippo  è  ottagono,  e  racchiude  in  ciascuno  de’  suoi  spa- 
,,  zi  un  ornamento  intagliato  a  fiorami,  i  quali  per  essere  tra 
,,  loro  uniformi ,  abbia m  creduto  opportuno  presentarne  in 
„  questa  tavola  la  veduta  di  tre  in  fra  loro  differenti ,  sem- 
„  brando  il  primo  intrecciato  di  foglie  d’  acanto,  il  secondo  di 
„  edera,  il  terzo  di  vite  ;  tutti  sagomati  diligentemente  entro 
„  linee  o  listelli  (  1.  c.  Voi.  I.  Tav.  LVI.  p.  304  e  305  ). 

(42)  E  troppo  noto  come  presso  gli  antichi  popoli  prati¬ 
cato  si  fosse  anche  sui  comuni  sepolcri  d’impiantare  alberi  ve¬ 
getabili  (Canina  1.  c.  p.  706).  Mi  basterà  per  tutti  ricordare  che 
il  celebre  mausoleo  di  Augusto  in  Roma  era  decorato  da  un 
bosco  con  viali  mirabili  secondo  Strabane  (  Geograph.  L.  V.  C. 
III).  Il  IVibby  (Roma  nell’anno  MDCCCXXXYIII.  P.  II.  p.  520 
e  seg.)  riporta  le  parole  del  suddetto  Strabone,  il  quale  dice: 
«  sopra  tutti  questi  (  cioè  sepolcri  )  è  degno  di  essere  descritto 
„  il  così  detto  MAUSOLEO)  cioè  un  gran  tumulo  di  terra  in- 
„  nalzato  sopra  un’  alta  crepidine  di  marmo  bianco  presso  al 


fiume,  «  questo  ombreggiato  da  alberi  sempre  verdi  fino  alla 
„  cima  ,,.  Di  questo  mausoleo  offre  il  disegno  il  valoroso  Ca¬ 
nina  (  1.  c.  T.  IX.  Cap.  XIII.  Tav.  CCXXII.  p.  521  ). 

(43)  A  questo  proposito  merita  di  essere  consultato  il  Ch. 
J.  de  Witte  (  Annal.  dell’  Instit.  di  Corrisp.  Archeol.  Voi.  XUI. 
Fase.  I.  pag.  7  ed  41,  4842.  ) 

NOTE  AL  CAPO  IV. 


(4)  Placui t,  così  è  detto  nella  legge  di  Costanzo,  omnibus 
ìocis  adque  urbibus  universis  Claudi  protinus  Tempia.  Il  Go- 
tofredo  ricorda  all’ uopo  il  passo  di  Sozomeno,  che  è:  n avrax^, 
iv  'ttoX'-iv,  év  ày^oìi,  ubicunque  ,  in  urbibus ,  in  agris  (  Cod. 
Theodos.  L.  XVI.  tit.  40.  Voi.  VI.  P.  I.  p.  294  )- 

(2)  Venne  nominata  questa  epigrafe  da  alcuno  de’  nostri 
scrittori ,  ma  non  fu  pubblicata  che  dall  Ughelli  (  1.  s.  c.  p. 
4046  ),  e  dal  Dott.  Bennassuti  con  notevoli  variazioni  (1.  s. 
c.  p.  448  -  49  ).  V.  Tav.  I,  n.  6. 

(3)  L.  s.  c.  Vedi  Nota  (10)  del  Capo  1. 

(4)  Credo  che  versi  in  errore  il  Carli,  il  quale  pretese 
che  primo  il  pontefice  Urbano  III.  abbia  dedicato  quel  sotte- 
raneo  ai  culto  cristiano.  Ecco  le  sue  parole  :  “  Di  più  ei  fe- 
„  ce  ancora  conseerazione  della  sotterranea  chiesa  di  Santa 
,,  Maria  alle  Stelle  in  Val-Paltena,  antico  nido  già  memo- 
„  rato  di  superstizione  gentile.  Quivi  il  Sommo  Pontefice  pu- 
„  ritìeonne  il  vicino  antro  colle  cristiane  espiazioni ,  e  ehiu- 
„  sone  il  profano  ingresso ,  ne  converti  una  parte  a  peristi- 
„  lio ,  o  antiportico  del  nuovo  eretto  sacrario.  Vi  si  ripose 
„  iscrizione  indicante  la  indulgente  remission  delle  colpe  cosi  in 
„  allor  conceduta  dalla  sacra  potestà  delle  chiavi:  e  si  fè  sei- 
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»  vire  a  tal  uso  il  rovescio  d’  una  lapida  gentilesca ,  che  fu 
»  scolpita  in  Romana  età  alla  memoria  di  Pomponia  Aristo - 
»  iecìa  iniziata  ai  misteri  della  pagana  divinità  (  I.  s.  c.  Voi. 
III.  ep.  IX,  p.  80  ). 

(5)  Bennassuti  1.  s.  c.  p.  II 7. 

(6)  Buonarroti  1.  c.  p.  5.  Tav.  I.  f.  I.  Ciampini  1.  c.  P.  I. 
Cap.  XXI.  p.  194,  e  Part.  II  Cap.  XII.  p.  22.  Arringhi  -  Rom. 
Subter.  T.  I.  L.  II.  Cap.  X.  p.  267.  e  seg.  Lorenzo  della  Tor¬ 
re  -  De  duobus  Psalteriis  forojuliensibus  dissertatio  in  qua 
etiam  antiqua  tabula  sculpta  explicatur,  cujus  praecipue  Ima¬ 
go  Dominus  noster  Jesus  Christus  Crocifixus.  Raccolta  di  opu¬ 
scoli  del  Calogerà  T.  XLYIII,  p.  293  e  seg.  Yedi  anche  Al- 
legranza  -  Spiegazione  e  riflessione  sopra  alcuni  sacri  monu¬ 
menti  antichi  di  Milano  inediti,  Milano  MDCCLYII,  Diss  IY. 
p.  S9 ,  il  Bottari  1.  s.  c.  Yol.  I.  Tav.  XX.  p.  71,  ed  altri.  Ne 
parlai  anche  nella  mia  memoria  intitolata  :  L’  antica  Cappella 
incavata  a  scalpello  nel  monte  detto  di  Scaglione ,  o  Costi¬ 
gliene  presso  la  Chiesa  de’  SS.  Nazaro  e  Celso  p.  6.  Tav.  II. 
N.  6.  Verona  MDCCCXLI. 

(7)  Nel  famoso  codice  di  Donizzone  scritto  nel  XII  secolo 
l’amanuense  chiudendo  il  suo  lavoro  v’aggiunse  alcuni  ver¬ 
si,  tra’  quali  il  seguente  : 

Sacra  Dei  dextera  benedic  nos  intus  et  extera. 

(  Tommaso  Trenta  -  Memorie  e  Documenti  per  servire  al¬ 
la  storia  di  Lucca,  Yol.  YIII.  Diss.  II  sulla  Pittura  p.  23  no¬ 
ta  5.  Lucca  MDCCCXXII  ). 

(8)  Professo  molta  obbligazione  al  dottissimo  Cav.  Labus , 
che  consultato  da  me  intorno  a  questo  subietto ,  gentilmen¬ 
te  esternommi  il  parer  suo ,  che  quel  dipinto  cioè  indicasse 
un  avvenimento  cristiano. 

(9)  Boldetti  -  Osservazioni  sopra  i  Cimiterj  de’  Santi  Mar¬ 
tiri  ed  antichi  Cristiani  di  Roma,  L.  I.  Cap.  XXXIX.  p.  198. 
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Vedi  anche  Bottari  (  Voi.  I.  Tav.  XLIII.  pag.  494.  e  Voi.  III. 
Tav.  CXLVIIII.  pag.  73). 

(IO)  Di  quellJ  epoca  appunto  sono  le  dipinture  della  Cliie- 
sicciuola  che  appartiene  al  sig  Consigliere  Giovanni  Smania, 
e  che  venne  da  me  illustrata  con  una  memoria  che  ricordai 
in  fine  della  nota  n.  6. 

(44)  Arringhi  -  Rom.  Subter.  Voi.  II.  p.  279,  329  e  404. 
Bottari  -  Roma  Sotterranea  V.  I.  Tav.  XXII,  e  Voi.  III.  Tav. 
CLXIX.  Vedi  anche  1’  Appendice  intitolata  :  Acta  S.  Victori- 
ni  Episcopi  Amiterni  et  Martiris  p.  86,  87.  Romue  MDCCXL. 

(42)  Fino  dai  tempi  pagani  accostumavasi  pregare  colle 
braccia  aperte  e  le  mani  innalzate ,  onde  Virgilio  (  Aeneid. 
Lib.  I.  v.  97  )  : 

Ingemitj  et,  duplicis  tendens  ad  sidera  palmas. 

Questa  costumanza  poi  era  in  grandissimo  uso  presso  gli 
antichi  Cristiani  (  Euseb.  in  Vit.  Const.  Magn.  Lib.  IV.  c.  23, 
e  più  apertamente  Tertulliano  in  lib.  de  Oration.  Cap.  Vili  ). 
Può  vedersi  anche  la  dissertazione  intitolata:  Veteris  Gemma ? 
ad  Christianum  usum  excuìplae  p.  6.  Romae  MDCCXXXII. 
Antichissimo  è  il  rito  di  orare  colie  mani  distese ,  osserva 
il  Natale  (  Lettera  intorno  ad  una  sacra  colonna  dei  bassi 
tempi  eretta  al  presente  dinanzi  all’  atrio  del  Duomo  di 
Capila  pag.  59  ,  Napoli  MDCCLXXVI  )  .  Volo  viros  ora¬ 
re  m  ornili  loco ,  levantes  puras  manus ,  scrisse  S.  Paolo 
a  Timoteo  (4.  2.  ) .  Intorno  a  questo  argomento  possono 
consultarsi  il  Bottari  (  l.  s.  c.  Voi.  I.  Tav.  XXXVI.  pag.  442  ), 
gli  Autori  della  Antichità  Longobardico  -  Milanesi  (  Voi.  IV. 
Diss.  XXXIV.  pag.  262.  Milano  MDCCXCIII  ),  e  il  d’  Agin- 
court  (  Storia  dell’  Arte  ecc.  Opera  Voi.  III.  pag.  426  -  27.), 
ed  altri. 

(43)  Et  confestim  viri  illi  v inali ,  rum  braccis  snis ,  et 
tiariSj  et  calceamenlis ,  et  oestibus3  inissi  sunt  in  medium 
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fornaci»  ignis  ardenlis  (  Prophet.  Daniel.  Cap.  III.  V.  24,  pag. 
224  ). 

'  (14)  Ibid.  vers.  49  e  22. 

(45)  Tunc  Nabuchodonosor  rex  obslupuit,  et  surrexit  pro- 
perc  ,  et  ait  oplimalibus  suis  :  Nonne  tres  viros  misimus  in 
medium  ignis  compeditos  ?  Qui  respondentes  regi,  dixerunt  : 
Vere  rex. 

Respondilj  et  ait  :  Ecce  ego  video  quatuor  viros  solulos, 
et  ambulante^  in  medio  ignis  3  et  nihii  corruplionis  in  eis 
est 3  et  species  quarti  similis  filio  Dei  (  Ibid.  pag.  226.  Vers. 
01.  92.  ). 

(16)  Arringhi.  Vói.  I.  Lib.  III.  Cap.  XXII.  pag.  649,  Bottari 
1.  s.  c.  Voi.  II.  Tav.  LXXXVII.  pag.  98-99. 

(17)  Arringhi  1.  s.  c.  Voi.  II.  L.  IV.  Cap.  XXVII.  p.  489  e 
Cap.  XX XV II.  p.  311,  Bottari  Voi.  I.  Tav.  XXII.  p.  87,  88. 
Tav.  XLI.  p.  475.  Tav.  XLIIl  p.  496-97;  Voi.  II.  Tav.  LIX 
p.  23.  Tav.  LXXXVII.  p.  98,  99,  e  Voi.  III.  Tav.  CXXXXHI. 
p.  58.  Tav.  CLXIX.  p.  129.  Tav.  CLXXXVI.  p.  461  -  62  ,  e 
Tav.  CLXXV.  p.  182,  Gori  -  Thes.  Veter  Diptych.  Voi.  III  p.  54. 

(18)  Arringhi.  Voi.  II.  L.  IV.  Cap.  XXVII.  p.  201,  e  Lib. 
IV.  Cap.  XXXV  II.  pag.  311,  Bottari  V.  Ili,  Tav.  CXXXXIX. 
pag.  73. 

(19)  Arringhi.  V.  I.  L.  Ili,  Cip.  XXII,  IV.  IV,  p.  587.  Boi- 
tari  Voi.  II,  Tav.  LXXX1I,  p.  78. 

(20)  Vedi  gl’ Illustratori  delle  antichità  Longobardico  -  Mi¬ 
lanesi,  Voi.  IV.  Diss.  XXXIV.  p.  268. 

(21)  Marangoni,  Delle  cose  gentilesche  e  profane  traspor¬ 
tate  ad  uso,  e  ad  ornamento  delle  Chiese  p.  112. 

(22)  Martini  (Theatr.  Basilic.  Pisan.  Tab.  XXII,  Lit.  V.  Cap. 
IX,  p.  53).  Ciampini  (Veter.  Monim.  Part.  I.  Tab.  XX.  p.  50), 
Morrona  (Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno  V  oi.  I,  ediz.  II, 
p.  469-  70.  Livorno  4812).  Questi  scrittori  parlando  delle  ce¬ 
lebri  porte  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Pisa,  fatte  nel  1J80 
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dall’architetto  e  scultore  Bonanno,  miseramente  perite  nell'in¬ 
cendio  che  seguì  ai  25  Ottobre  4596,  ricordano  una  zona  di 
esse,  in  cui  era  rappresentato  il  transito  della  Vergine.  Essa  è 
stesa  sul  feretro  circondata  da  undici  Apostoli ,  due  de’  qua¬ 
li  da  una  parte  e  dall’  altra  portano  due  candele  accese  ,  un 
altro  presso  la  testa  della  Vergine  tiene  un  tombolo  in  atto 
d’  incensare.  Gli  Apostoli  circostanti  rappresentano ,  siccome 
osserva  il  D  amasceno  (Orat.  2.  De  Assumpt.),  la  Chiesa,  e  le 
candele  accese  nelle  lor  mani  l’ immortalità  dell’  anima  della 
Vergine,  siccome  riferisce  Niceforo.  Intorno  a  questo  soggetto 
può  consultarsi  anche  il  Gori  (  Thes.  Diptv  eli.  Voi.  Ili,  Tab. 
XLII  pag.  305,  Tab.  II,  pag  344  -45.  Passeri ,  Append.  ad 
Go.-.  pag.  41).  In  un  dipinto  della  Chiesa  di  S.  Catterina  in 
Trevigi  del  secolo  XIV,  rappresentasi  la  morte  di  Maria,  cui 
fanno  le  esequie  undici  Apostoli  (Federici,  Memorie  Trivigia- 
ne  sulle  opere  di  disegno  ece.  Voi.  I,  p.  198.  Venezia  4802). 

(23)  Fino  al  secolo  XI  non  si  rappresentava  questo  Apo¬ 
stolo  che  colla  croce  in  mano  (  Federici  1.  s.  e.  p.  44  ).  In 
un  a  fresco  di  Subiaco  del  XIV  secolo  vedesi  effigiato  S.  Paolo 
che  stringe  un  coltello  nella  mano  simile  a  quello  della  no¬ 
stra  scultura  (  Agincourt  1.  s.  c.  Voi.  IV,  Part.  II,  Tuv.  CXX- 
VI,  p.  394-95  ). 

(24)  »  Con  il  segno  delle  chiavi  si  distinse  S.  Pietro,  scri- 
»  ve  il  Federici  (  1.  c.  p.  IO- il  ),  distintivo  introdotto  dopo 
»  il  secolo  V  ».  Pelvi  potestalem  unius  interdilla  clavis  sy al¬ 
ludo  salis  indicasse  visi  sunt  sibi,  eodem  plerinmjue  geminato 
symbqlo  3  ÌUjandi ,  soluendique  jus3  rjuod  ea  poleslas  comple- 
cliluVj  explicalius  siynificaverunt  (  Alemanni,  De  Lalerancnsi- 
bus  parielinis  Cap.  X,  Tab.  VII,  p.  55  ).  Vedi  anche  Donati 
(  Dei  Dittici  degli  antichi  Capo  VI,  pag.  223  -  24.  Lucca 
MDCCLXXI  ),  gl’ Illustratori  delle  Antichità  Longobardico - 
Milanesi  (  Voi.  IV,  Diss.  XXXIV  ,  p.  269-  70  ),  ed  Annoili 
(  Monumenti  e  fatti  politici  e  religiosi  del  Borgo  di  Canturio 
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e  sua  Pieve  Tav.  XII,  A.  fig.  2.  n.  4.  2.  p.  446  -  47.  Milano 
4835  ) . 

(25)  In  parecchi  monumenti  dell’  antichità  figurata ,  che 
rappresentano  il  transito  di  Maria,  osservasi  così  effigiata  1’  a- 
nima  della  Vergine.  Per  ordinario  il  fanciullo,  eh’  indica  l’a¬ 
nima  di  Maria ,  vedesi  tra  le  braccia  di  Gesù  Cristo .  Ciò 
scorgesi  effigiato  in  un  dittico  d’ avorio  del  Museo  Barbe¬ 
rini  (  Gori ,  Voi.  III.  Tab.  XXXVII.  pag.  289  -  90.  )  ,  in  un 
altro  anaglifo  del  3Iuseo  Costadoni  (  Gori  ibid.  Tav.  XLII,  p. 
308  ),  ed  in  un  monumento  del  Battistero  Fiorentino,  al  cui 
proposito  scrive  il  Gori:  Sed  Beatavi  M ABI  AM  Virginem  in 
caelum  cum  anima  et  torpore  adsumlam  fuisse ,  velerà  tum 
Graecorum,  tum  Latinorum  monumenta  testantur  :  siquidem  et 
occurrit  ipse  IESI'S  CHRÌSTVS,  vcrus  Deus  ac  verus  Homo, 
ejusdem  revera  filius  eidemque  co  usti  b  stanti  ai  is  3  qui  purissi- 
mam  animarti  et  immaculatum  corpus  ejus  suscipil  specie  in - 
fanlisj  cujns  caput  ornatimi  est  sphaerula  seti  nimbo ,  iuxta 
illud  Salvator is  effalum,  nisi  cfiiciamini  sicut  parvuli,  non  in- 
trabitis  in  regnino  caelorum.  Sane  propler  stimma  m  puntatevi 
et  liumilitatem  in  situi  suo  eatn  gestat  divinaeque  durila tis 
ac  gloriae  siate  fulgore  circumdalus,  laetanlibus  Angeìis,  ad 
caeleslis  regni  Ihronum  deducit  (1.  s.  c.  Tab.  Il,  p.  342  ).  Così 
pure  in  una  tavola  greca  del  Museo  Passeri  pubblicata  da 
quell’  illustre  scrittore  in  sulla  fine  del  tesoro  dei  Dittici  del 
Gori  (Tab.  XV,  p.  44,42,  43)  rappresentasi  la  cosa  stessa, 
e  leggesi  :  «  Medius  inler  Anqeìos  Iesus  Christus  adsistens  Be;> 
tae  Virginis  animavi  in  maini  suscipit.  Haec  sub  figura  infan- 
tis  fasciis  obvoluli  repraesentatur.  queinadinodiim  anima  Bea¬ 
ti  Marlyris  Alexandri,  guani  Angeli  in  caelum  extollunl  in 
pictura  Me nologii  sub  die  IX.  Novembris,  in  qua  expressione 
Graecos  Pictores  pitto  respexisse  ad  nerba  Evangeìii ,  Visi  ef- 
ficiamini  sicut  parvuli,  non  intrabitis  in  regnino  caelorum;  et  Pe¬ 
trus  Epist.  I.  Sicut  modo  geniti  infantes  rationabiles  sine  do- 


Io,  lac  concupisciti»,  nempe  unionem  cuoi  divisto,  quid  ut  ex- 
plica  l  S.  Gleni.  Àlexandr.  Lib.  I.  Pedag.  c.  6.  et  Angustio.  Tract. 
3.  in  Epist.  Joan.  lesus  Christus  in  humilitate  sua  nostrum 
est  lac  ».  Nelle  summentovate  porte  di  bronzo  della  Cattedrale 
di  Pisa  però  scorgesi  un  vecchio  con  barba  e  senza  nimbo  , 
che  a  somiglianza  del  nostro  stringe  nelle  mani  una  figura  ri¬ 
fasciata,  e  eh’  è  ritenuto  ciò  nonostante  dal  Martini  per  Ge¬ 
sù  Cristo.  Ecco  le  sue  parole  :  Vir  ille,  qui  omnibus  defert 
Jnfantem ,  ut  opinar  Christum  Dominion  exprimil  ;  Infans 
vero  Sanctissimam  Deiparae  ammani  indicai,  proni  loquitur  S. 
Joannes  Damascai.  Orai.  2.  de  Dormii  Deiparae  sub  fin.  ubi  sic 
loquitur  de  Beata  Virgine ,  cum  divina  gloria  in  manus  Dei 
sanctam  tradidit  animato.  Linteum,  quo  involvitur  infans  vidc- 
tur  denotare  maximam  ejusdem  Sancliss.  animae  purilatem  (I.  s. 
c.  p.  53,  54).  In  simile  guisa  è  rappresentato  questo  avvenimento 
nei  mosaici  della  Chiesa  di  S.  Maria  dell'  Ammiraglio  in  Pa¬ 
lermo  (  Serradifalco-Del  Duomo  di  Monreale,  e  di  altre  Chie¬ 
se  Siculo  -  Normanne,  Palermo  MDCCCXXXYIII.  Tav.  XXIY  ); 
in  una  scultura  sopra  una  porta  della  Cattedrale  di  Stra¬ 
sburgo  (  Cicognara  —  Yol.  Ili,  Tav.  XXXYIII,  Lib.  111.  Cap. 
4111,  p.  460,  Prato  MDCCCXXIY  )  ;  ed  in  una  pittura  rut- 
nica  a  tempera  in  legno  del  secolo  AI.  (  Agincourt  I.  c.  Yol. 
IV,  Pari.  I,  Tav.  LXXXIll,  p.  306  e  307).  Nel  modo  mede¬ 
simo  effigiata  vedesi  questa  rappresentazione  nel  Mausoleo  del 
Cardinale  d’  Alencon  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere 
in  Roma,  opera  in  sul  finire  del  XIV,  od  in  sul  principio  del 
XY  secolo  (  Agincourt  I.  c.  Yol.  111.  Tav.  XXXIX,  p.  260  -61  - 
62).  Finalmente  un  simile  avvenimento  riscontrasi  rappresenta¬ 
to  in  un’  antica  dipintura  Lucchese  del  secolo  XIY  condotta  da 
Angelo  Puccinelli  (Tommaso  Trenta  1.  c.  p.  30),  ed  in  un* 
antica  dipintura  nella  Chiesa  di  S.  Catterina  in  Trevigi  (  Fe¬ 
derici  I.  c.  Voi.  I,  p.  198  ).  Questo  bassorilievo  è  alto  m.  0, 
92,  lungo  m.  Ò,  90.  (  Y.  Tav.  I,  u.  7). 


NOTE  AL  CAPO  V. 


(4)  Andar  su  da  i  gesuati,  per  la  via  del  ponte  (  Carroto, 
Le  Antiqita  de  Verona  p.  11.  B.  ),  e  così  pure  nel  Mss.  di  Ga¬ 
briele  Saraina  (  pag.  84  ).  Il  Panvinio  scrive:  Feronae  in  do¬ 
mo  Trivellorum  (  A.  A.  V.  p.  222  ).  La  pubblicò  anche  il  Gru- 
tero  (  25.  8  ).  Quasi  tutti  quegli  scrittori  lessero  INFERIO, 
in  luogo  d'  IMPERIO.  Questo  marmo  è  alto  m.  0,  71,  largo 
m.  0,  46. 

(1)  Jpsa  Juno  partubm  praeesse  dicebatur  (  Albric.  Phi- 
los.  de  Deor.  imaginib.  XI,  p.  919,  Fulgent.  Mythol.  L.  II. 
p.  667-68  ).  Così  cantava  anche  il  nostro  soave  Catullo: 

Tu  Lucina  doìentibus 
Inno  dieta  puerperis. 

Carm.  XXXIV.  p.  115,  edit.  Vulp. 

(3)  Sax.  Mise.  Ocelli  I.  n.  1296  e  1297,  Mur.  15.  3  e  5. 
Marini,  Iscriz.  Alban.  Cl.  I,  n.  II,  p.  1,  2. 

(4)  Museo  della  Reale  Accademia  di  Mantova  Voi.  Ili, 
Tav.  XIII,  p.  80. 

(5)  Morcelli ,  De  Stil.  Voi.  I,  pag.  16,  17.  edit.  Patav. 
MDCCCXV1111,  Marini  1.  c.  n.  IV,  p.  6,  Arval.  p.  266.  Car¬ 
dinali,  Iscrizioni  antiche  Veliterne  n.ri  V,  VI,  p.  11,  12. 

(6)  In  Castel  Roto  la  dice  il  Mss.  di  Gabriele  Saraina  (p. 
69,  B).  In  cim ilerio  Sancii  Odorici  castri  rupti  leggo  in  un 
antico  codice  Mss.  d’iscrizioni  romane  che  posseggo  (  p.  70, 
B  ) .  A  Castelrotto  la  posero  Torello  Saraina  (  p.  45  ) ,  il 


Panvinio  (  1.  c.  p.  232  ) ,  ed  il  Gmtero  (  885,  5,  886,  6., 
e  951 ,  li.  ).  Questa  lapida  è  alta  m.  0,  98,  larga  m.  0,  88, 
(  Tav.  IL  n.c  5  ). 

(7)  Ecco  i  marmi  «che  la  gente  Ponzia  riguardano  : 

\  • 

\. 


.  .  .  IVCVNDVS 
SIBI  ET 

P  .  PONTIO  .  P  .  F 
FESTO  PATRONO 
GAYIAI  .  Q  .  L  LYCNIDI 
CONTVBER 

P  .  PONTIO  AGRIGOLAE 
FILIO 

\ 

Travavasi  questo  marmo  nell’Accademia  Filarmonica  sino 
dai  tempi  del  Lisca  e  del  Cozza  (Auctar.  Panv.  p.  239,  Maf- 
fei  M.  Y.  CLYlll.  12.  M.  L.  n.  319  ). 

9 


QVAE . 

NONIA  .  FIRMINA 
MATRI  .  KARISSIM 
ET  .  L  .  PONTIVS 
FAVORINVS 


Veronat  nuper  eruttivi  (  Grut.  734.  40,  che  la  trasse 
dal  Tinto  ) . 

5. 

C  .  PONTIO  .  L  .  F  .  PATERNO  .  C  .  PACONIO  .  C  .  F  . 

Veronae  apud  Canonicum  Ex  Codice  MS.i0  Qui  est  Fio¬ 
rentine  penes  V.  CL.  Frane:  Redium3  p.  65  a  5.  (Gud.  pag. 
CCCXXIX.  5  ). 


4. 


ITEM  DEPIT  COLL 
NAVT  ARILIC  .  SS  XII  .  N 
VT  .  EX  .  E1VS  .  SVIVI  .  REDITV 
ROSAL  .  ET  .  PARENT  .  IVSTO  .  F 
IVSTAE  .  VXORI  .  ET  .  SIRI  .  OMNI 
AN  .  IN  .  PERPETVOM  .  PROCVR 

sic 

ET  ADIEC1T  .  PONTI  A  .  IVSTA  .  1SD 
COLLEG  .  INMEMOR  .  FORTVNATtE 
LIB  .  OR  .  EAND  .  CAVSAM  SS  N  .  DC 
ET  VT  MONIMENTVM  .  REMVND 

Questa  lapida  fu  pubblicata  imperfettamente  dal  Fabretti, 
che  la  dice  :  In  Prioratu  S.  Coiurnbani  ad  Benacum  (  In- 
script.  antiq.  p.  754,  n.  603  ),  e  dal  Maffei  (  M.  V.  p.  CXLVI, 
3  ).  Scudo  molto  incerta  la  lezione  dell’  altra  lapida  di  Poli¬ 
zia  Giusta,  perchè  talvolta  si  legge  Porcia,  non  saprei  se  la 
dovessi  assegnare  a  questa  gente,  tanto  più  eh’ essendo  essa 
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smarrita  non  si  può  determinare  la  verità  della  lezione.  Nel  mio 
Mss.  inflitti  (  p.  74 ,B.)  leggesi  :  In  monte  juxta  Marianu. 

D  M 

P.  Lusce  conjugi  innocentissiniae 
L.  Octavius  Firminus 

Nel  Mss.  di  Felice  Feliciano  (  Cod.  n.  240,  p.  42.  B.  ), 
è  scritto  :  In  altissimo  monte  S.  Marine  de  Marano  V allis 
Pulicelle  in  sepulchro. 

D  Pontiae  iustae  conjugi  innocenti  M 
simae  L.  octavius  Firminus 

Torello  Saraina  (  1.  c.  p.  50,  B.  )  dicendola  :  In  Monte 
Mariano  in  quodam  Sacrario  3  scrive  PORTIAE  .  IVSTAE  , 
in  luogo  di  PONTIAE  IVSTAE.  Così  pure  il  Panvinio  (  1.  c. 
pag.  250.),  lo  Smezio  (  fol.  CXXI.44),  il  Grutero  (  pag. 
848.  8 ,  )  il  quale  osserva,  che  nel  codice  Redi  è  scritto 
PONTIAE,  ed  il  Carroto  (  fol.  9,  B  ). 

L’  Illustratore  dei  Monumenti  Mattejani  (  Voi.  111.  Tab. 
LIV,  p.  439,  Fig.  I.  )  riporta  un’  iscrizione  quasi  eguale  a 
questa  del  seguente  tenore  : 

PORCIAE  .  IVSTAE 
INNOCENTISSIMAE 
CONIVGI 

C  .  OCTAVIVS  .  FIRMVS 

i 

ed  aggiunge:  Relulil  Muratorius  p.  4392.  n.  3  ex  schedis  Pio - 
lomaei.  Il  Muratori  dice:  Ibidem  (cioè  Romat  )  in  aedibus 
Matlahaejorum.  La  lapida  di  Giulio  Didimo  è  alta  ni.  0.  82, 
larga  m.  0,  80. 


✓ 
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(8)  Della  gente  Sertoria  Veronese  pag.  62  e  seg.  Verona 
MDCCCXXXIII. 

(9)  Il  eh.  F urianetto  (  Le  antiche  Lapidi  del  Museo  di 
Este  p.  73,  74  nota  6  ad  num.  XV.  Padova  4837  )  osserva 
assai  rettamente,  che  i  liberti  adottarono  tutti  il  prenome  e 
il  nome  dei  loro  padroni. 

(10)  Il  Marini  (  Frat.  Arv.  Voi.  I.  p.  245  )  ricorda  un 
passo  di  Varrone  (  L.  VII,  de  L.  L.  ) ,  che  dice  :  Nomine e 
habent  ab  Oppideis  plerique  Libertini  a  Municipio  manumis- 
si,  in  quo,  ut  Societalum  et  Fanorum  Servi ,  non  servarunt 
proportionem  et  rationem j  et  Romanorum  Liberti  debuerunt 
dici,  ut  a  Favantia  Faventinus,  a  Beate  Reatitius ,  sic  a  Ro¬ 
ma  Romanus  etc.  (  V.  anche  Furlanetto  -  Le  antiche  Lapidi 
Patavine  p.  273  ). 

(41)  Piacemi  di  riferire  qui  le  lapidi  che  alla  gente  Vero- 
niu  appartengono  : 

1 

V.  F. 

M  .  VERONIVS 
EPAPIIRODITVS 
VI  .  VIR  .  AVG 
M  .  ACOLl  .  F.  CINCT 
VERONIAE  .  CALLISTE 

Felice  Feliciano  (  p.  43.  A  )  la  dice  :  Jn  ecclia  S.  Michae- 
lis  i  Arredo  dirupla  non  lonqe  a  jlumine  Atliesis  cum  pisce 
insculpto  in  dieta  lapide  et  revoluto  circa  unam  fossinam. 
Nel  mio  antico  mss.  (  p.  74.  A)  leggesi  :  In  Villa  Pescan- 
tinc e,  nel  mss.  di  Gabriele  Saraina  (  p.  68,  B.  ):  S.  Michele. 
13 
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Fa  edita  dal  Panvinio  (  1.  c.  p.  225  )  ,  che  la  dice  Arcete 
ad  S.  Michaelem ,  e  dal  Grutero  (  485.  4  ) . 


VETO 

RELIQVIAS 
P.  YEROi\!vS 
CALLISTVS 
HOMO  OPTIM 
HIG  IACET 

Ver  once  ad  S.  Mariam  Insularem  in  Athesis  ripa  in  an- 

\ 

gufo  Rubeorum  (  Carrolo  1.  c.  ).  E  registrata  anche  nel  mss. 
di  Gabriele  Saraina  (  p.  48.  B.  ).  Fu  pubblicata  dal  Panvinio 
(  p.  230  ),  dal  Grutero  (  p.  925.  24  ),  dal  Maffei  (  M.  Y.  p. 
CXLYI.  2),  e  dall’  Orelli  (  V.  II,  p.  337,  n.  4380  ).  Tro¬ 
vasi  allogata  nel  Museo  pubblico  sotto  il  n.  284. 


o. 

V  .  F 

P  .  VERONIVS  .  AMPHION 
SIBI  .  ET  .  MAG1AE  .  YESTAE 
CONIVGI  .  BENEMERENTI 
ET  .  SVIS 

In  aedibus  Juslorum.  Panvinio  (  p.  232  ) ,  Grutero  (  pag. 
839,  6  ). 
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4. 

c  .  veronFvs 

CARPVS 

VÌ  VIR  CL  .  MAI 
VERONIAE 
TROFIME  .  SAGER 
MATRIS  .  DEVM 
M  ATRI 

SANCTISSIMAE 
ET  VERONIO  PRIMO 

Questa  lapida  è  veronese ,  e  trovasi  collocata  nel  Museo 
pubblico  sotto  il  n.  107.  Fu  pubblicata  dal  Maffei  (  Ver.  II- 
lustr.  p.  355.  n.  XX,  e  M.  Y.  p.  LXXXIII.  1.  ) ,  dal  Mura¬ 
tori  (  p.  165.  4  ) ,  e  dall’  Orelli  (  Voi.  1,  p.  413,  n.  2371  ). 

5. 

L  .  VERONIVS 
CALAIS 

ISIDI 

V  .  S  .  L  .  M 

Questo  marmo  trovasi  nel  museo  pubblico  sotto  il  n.  145. 
Fu  edito  dal  Donati  (  p.  42.  1.  ). 


400 


0. 

SILVANO  .  AVG 
SACRVM 
G  .  VERONIVS 
SERVILIANVS 

V  .  S  .  L  .  M 

Quest’  epigrafe  che  conservavasi  nella  villa  della  Musella 
presso  S.  Martino  B.  A.  a  cinque  miglia  della  città  (  Mss. 
Muselli  p.  52  ) ,  ora  trovasi  collocata  nel  Museo  pubblico  sot¬ 
to  il  n.  -102.  Fu  pubblicata  dal  Maffei  (  M.  V.  p.  LXXXV.  \  ). 

7. 

MINERVA*; 

SEXltic  VERONftw 
APELLES 

V  .  S  .  L  .  M 

Questa  iscrizione  trovasi  scritta  sopra  una  lamina  di 
rame  discoperta  da  me  a  Trevenzuolo,  terra  della  veronese 
provincia,  e  pubblicata  altrove  (  Sopra’  una  lapida  scoperta 
nel  MDCCCXXV  in  Verona  p.  8,  4826  ). 
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A 


8. 

VERONAE  .  CASSIAE 
HELIODORVS  .  ET 
CASSIANVS  .  FILII 
MATRI  .  PIENTISS. 
ET  .  HELIODORVS 
VERONENS  .  CONIVGI 


In  muro  domus  magistri  Baptistae  Aromatario  ad  sanctum 
Marcum.  Torello  Saraina  (  p.  46,  B.  ),  Panvinio  (  p.  236  ). 

9. 

D  M 
VERONIAE 
CHARITAE 
QVAE  .  VIX  .  ANN 
XXIIX  .  MENS  .  IUI 
DIES  .  VII  .  Q  .  VERONIVS  .  PVSILIO 
CONIVGI  .  INCOMPARABILI 


Ad  Sanctum  Zenonem  in  horto.  Felice  Feliciano  (  p.  4 . 
B  ) ,  Panvinio  (  p.  230  ) ,  Grutero  (  p.  839,  7  e  925,  22  ) , 
Torello  Saraina  (  p.  45,  B  ).  Quest'  ultimo  scrittore  non  ri¬ 
corda  di  quest'  epigrafe  che  una  sola  linea  così  :  D  .  M  .  VE¬ 
RONESE  .  CHARITAE  .  QVAE  .  VIX  .  ANN  .  Il  rimanente  è 


supplito  a  penna  da  Policarpo  Palermo,  di  cui  posseggo  1  e- 
semplare  del  Saraina  postillato. 

I  cognomi  di  Anfione,  e  di  Apelle  che  riscontransi  nei  no¬ 
stri  marmi  dei  due  Yeronj  succitati  ci  arrecano 3  fra  moltis¬ 
simi  altri 3  un  nuovo  esempio  3  siccome  osserva  il  dottissimo 
Labus  (  Museo  della  R.  Accademia  di  Mantova  T.  III.  Tav. 
XII.  p.  67  ),  di  persone  servili  che  il  nome  usurparono  di 
poeti ,  filosofi  e  scrittori  famosi3  per  sollevare  l’  abbietta  lor 
condizione  con  appellazioni  cospicue. 

(12)  Pag.  3  e  83. 

(13)  Ughelli  1.  s.  c.  Voi.  V.  col  798  . 

(44)  Mi  piace  di  ricordare  questo  documento  essendo  in¬ 
edito:  A.  C.  47.  M.  8.  n.  40. 

Die  nono  intrante  Ianuario.  In  pres  Presbyteri  Winizi 
Mag.n  Adriani  Marchionis.  Namerij  Reinerij.  Uberti  de  Massa 
Canocor  Maj.  Eccles  Ver  Presbyteri  Alberici  de  Runco.  In 
eorum  presentia  Àrchip.  Riprandus  suprascript  Mai.  Ecclé  Ver. 
nomine  permutationis  ad  proprium  investivit  Ottonem  de  pi¬ 
gna  vice  Ecclae  S.  M.e  Majoris  de  petia  una  de  terra  ad  S. 
MARIAM  UV  STELLIS  ...  Et  sepedictus  Arcbipr.  dixit  me- 

liorem  rem  accepisse  quam  dedisse  .  .  .  Oto  Vice  et  nomine 

/ 

suprascript  rei  accepte  proprietatis  nomine  investivit  prefatum 
Ài-chip,  vice  Ecche  S.  Marie  de  petia  una  de  terra  juris  sui.  .. 
quae  jacet  in  Grezana. 

Actum  fuit  hoc  in  Claustro  Canonie,  in  Civit.  >er. 

Anno  a  Nativ.  D.  Milles.  centes.  septuagesimo  Indict.  ter- 
cin  presentibus  suprascript.  Cancis  et  confirmantih.  et  volenti!). 

Ego  Adhemarius  Dni  Imperatoris  Federici  not.  Rogat.  in- 
terfui  et  scripsi. 

(45)  Ughelli  (  1.  c.  Col.  804  )  riferisce  che  questo  Ponte¬ 
fice  confirmò  alla  Congregazione  del  Clero  Intrinseco  i  suoi 
beni ,  e  tra  essi  Terra  S.  MARIAE  IN  STELLIS.  Il  Bian¬ 
colini  ricordando  il  Breve  di  questo  Pontefice ,  con  cui  si 
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confermano  i  beni  alle  Monache  di  S.  Michele  in  Campagna 
fa  menzione  di  quelli  quae  habetis  ad  S.  MARIA  IN  STELLIS. 

(16)  Il  docilmente  è  del  seguente  tenore  : 

A.  C.  34.  M.  4.  n.  3. 

Die  Iovis  septimo  intrante  Novembri.  In  presentia  Dni  Nai- 
merj  Clarimbaldi  Cancoru  Maj.  Ver.  Eccle  Yiviani  avocatorum 
garberani  et  aliorum.  In  eorum  presentia  Dnus  Albertus 
de  Avocato  Iudex  et  consul  Yeronae  precepit  Bono  Viatori 
Civitatis  quod  vadat  ad  montem  aureum  et  ad  Grezanam  et 
Marzanam  et  ad  alias  terras  ubicumque  Canonici  voluerint  et 
dicat  per  terras  illas  et  ominibus  illarum  terrarum  quod  Fri- 
zolana  Canonicorum  est  in  trewa  Yeronae  et  mittam  eam  in 
trewam  Veronae  et  cridet  ipsam  Frizolanam  esse  in  trewam 
Yeronae  et  omnibus  precipiat  quod  non  vadat  in  eam  nisi 
de  mandato  et  voluntate  Canonicorum. 

Actum  fuit  hoc  prope  Ecclesiam  Sctae  Marie  Antique  in 
domo  ubi  Consules  tenebant  piacila. 

Die  Sabati  nono  intrante  Novembri.  In  pres  Mag.r*  Pre- 
sbyteri  Marchionis.  Clarimbaldi.  Cancoru  Maj.  Ver.  Eccie  Pre- 
sbyteri  Enrici  Alarij  hostiarij.  In  eorum  presentia  Dos  Cozo 
et  Widotus  Iudices  et  Consules  Veronae  miserunt  Frizolanam 
in  trewam  Verone  et  dixerunt  quod  si  aliquis  ierit  in  ea 
extra  voluntatem  Canonicor  Seti  Georgij. 

Predicto  die  Sabati.  In  presentia  Archip.ri  Montis  auri  .  . 
.  .  .  .  Iohannis  Conversi.  In  eorum  presentia  suprascriptus 
Bonus  Yiator  Yeronae  ...  in  trewam  Frizolanam  in  trewam 
Verone  ex  parte  Consulum  Verone  et  ad  campanam  sonatam 
misit  Frizolanam  in  trewam  et  ita  dixit  et  precepit  supra¬ 
scriptus  Viator.  Ego  ex  parte  Consulum  Verone  mito  Frizo¬ 
lanam  Cancorum  in  trewam  Verone  et  omnibus  hominibus 
hujus  terre  precipio  ex  parte  Consulum  quod  non  intrent  in 
Frizolanam  sine  loquella  Canonicor,  et  si  aliquis  ierit  emen- 
dabit  trewam  et  damnum  quod  fecerit  in  Frizolana  Canonicis. 
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Actum  fuit  hoc  in  Castro  Montis  Aurei. 

Postea  suprascriptus  Viator  eadem  dixit  et  precepit  ad 
Nesente,  et  Novalle  et  ad  SANCTAM  MARIAM  IN  STELLIS. 

Alia  die  sequenti  proxima.  In  pres.a  ec.  suprascriptus  Via¬ 
tor  eadem  precepit  et  dixit  ecclesie  Seti  Petri.  et  eadem  di- 
xit  Lumiago.  In  pres.a  subtus  porticella  Seti  Andree  de  Ro- 
magnano  idem  precepit  et  dixit  hominibus  illius  terre.  Eo- 
dem  die  in  pres.a  ec.  ad  plebem  Grezane  suprascriptus  Via¬ 
tor  eadem  precepit  et  dixit  et  sonavit  Campanam.  Et  postea 
eodem  die  ad  Marzanam  ad  Ecelesiam  suprascriptus  Viator 
sonavit  campanam  et  eadem  dixit  et  precepit  de  Frizolana  et 
misil  in  trewam  ut  suprascriptum  est.  In  pres.a  ec  eodem 
die  ad  terram  illorum  de  Lendenaria  eadem  dixit  et  prece¬ 
pit  suprascriptus  Viator  de  Frizolana  et  postea  ad  Poglanum 
similiter  et  misit  et  precepit  suprascriptam  Frizolanam  in 
trewam  ex  parte  Consulum  Verone  ad  omnes  hommes  supra- 
scriptarum  terrarum. 

Anno  nat.  Dni  mill.  cent.  LXXXV.  Indie.  III. 

L.  S.  Ego  Adhemarius  Dni  Imperatori  YFrederici  Not. 
rogatus  interfui  suprascriptis  omnibus  actibus  et  scripsi. 

(17)  Biancolini  1  Chiese  L.  IV.  p.  545. 

(48)  Documento  nell’  Archivio  Canonicale  73.  M.°  p.°  n.°  5. 

(19)  Nel  sunnominato  Rotolo  verso  la  fine  leggesi  il  se¬ 
guente  Istrumento  :  Die  Sabbati  quartodecimo  intrante  Mar¬ 
cio.  In  suprascripto  Claustro  (  cioè  de’  Canonici  ).  In  pres.a 
Presbyteri  Carracij  .  .  Madis  Conversi  S.  Cassiani  .  .  Uberti  de 
Limodalto  et  alioru  pluriu.  Ibique  Turanus  grandus  de  S.  MA¬ 
RIA  IN  STELLIS  juravit  ad  S.ta  Dei  Evangelia  stare  ^man¬ 
dato  et  mandatis  Dni  Widonis  Archip."  Veron.  Eccle  et  Ca- 
pituli  Canonicoru  Veron.  Eccle.  Hoc  facto  suprascriptus  D.,,s 
Archip.r  precepit  suprascripto  Turano  in  debito  Sacramenti 
quod  amplius  non  faciat  Sacramento  contra  suprascripta  ca¬ 
nonica  ,  neque  conspiratione  sive  raxa  et  quod  non  aminuut 


tenes  Canonicae  Veronensis  Ecclae  in  Castellatici)  Grezanae 
et  Marzanae  nec  det  auxiliu  vel  consiliu  faciendi  suprascriptas 
res,  neque  per  se  neque  per  alios ,  et  si  ipse  sciverit  quod 
aliquis  vel  aliquos  voluerit  facere  suprascriptas  res.  Quamci- 
cius  potuerit  faciat  scire  suprascripto  Archipraesbytero  et  Ca- 
pitido  Canonicoru  Veronensis  Ecclesiae.  Hoc  facto  suprascri- 
ptus  Archip.er  dixit  suprascripto  Turano,  terras  aratorias  et 
cu  vineis  et  pradiva ,  quas  olim  tenebas  a  Canonicu  Yero- 
ronae  volo  ut  teneas  ad  mea  voluntnte,  et  Capii  Cancoru  Ve¬ 
ronensis  Ecclesiae.  Anno  a  nativ.  Domini  milles.  centes."  no- 
nages."  octavo.  Indictione  prima. 

(20)  Rotolo  dell’  Archivio  Capitolare  B.  C.  44.  M.  4.  n.  44 

(24)  Biancolini  1.  s.  c.  Val.  4Y.  pag.  549, 

(22)  Ecco  il  documento  per  intero  essendo  inedito.  Esso 
è  tratto  dal  Cod.  nts.  Diplom.  del  March.  Canonico  Dionisi , 
e  trovasi  nell’Archivio  28  M.  p.°  n.*'  7: 

Carta  Conscilij  de  Placito  S.le  MARIAE  IN 

STELLIS 

Anno  Dui  Mill.  CC.  tertio  decimo.  Indictione  Prima.  Die 
Mercurij  penultimo  Octub.  In  praesentia  Dui  Dionisij ,  Dui 
Riprandi,  Dui  Venturae  Cilese,  Dui  lìartholomaei  de  Brodo, 
Dui  Ottenelli  de  Tumba  Iudicu  Waceti,  Otolini  de  domo,  Ba¬ 
vagnoli  Notarioru  et  alioru  multoru  in  Placito  Communis  Ve- 
ronae. 

Ibique  cu  Dnus  Raimundus  de  Letabelano  Iudex  Commu¬ 
nis  Veronae  tempore  Potestariae  Dni  Alderrandini  Estensis 
Marchionis  haberet  recitatu  Placitu  quod  Dnus  Albertus  Archi- 
praesbyter  Majoris  Ecclesiae  faciebat  prò  Canonica  ipsius 
Ecclesiae  hominibus  S.te  MARIAE  IN  STELLIS,  et  Veneris 
et  eorum  Sindicis  apei  uit  una  littera  sigillata  ex  .  .  .  Ho  Com¬ 
munis  Cremonae  in  qua  dicebat  esse  consiliu  sibi  datu  a  Sa- 
pientibus  Crem  :  in  causa  qua  Dnus  Albertus  Archipraesby- 
tér  Majoris  Ecclesiae  Veron.  faciebat  nominibus  Sta  3IARIAE 


IN  STELLIS  et  Veneris,  et  eorum  Sindicis,  et  ea  apperuit 
Corani  dicto  Duo  Alberto  Archibraesbytero,  et  Bartholomeo  No- 

sic 

tario  de  Stellis.  et  Porcellana  ac  Primi  decio  Sinditis  SAN- 

SIC 

CTE  MARIAE  IN  STELLIS  et  Veneris  vel  Turani,  in  qua 
vero  littera  sigilata  de  dicto  Sigillo  continebatur ,  secundu 
quod  inferius  contienetur. 

In  Nomine  Dni  Amen.  De  lite  et  controversia  quae  ver- 
titur  inter  Magistru  Albertu  Majoris  Ecclesiae  Veronen:  no¬ 
mine  ipsius  Ecclesiae  ex  una  parte ,  et  inter  Sindicos  S.u 
MARIAE  DE  STELLIS ,  et  Veneris ,  vel  Turonis  ex  altera, 
scilicet  Baribolomeu  de  Stellis  Notariu ,  et  ejus  Socios.  Nos 
Wibertus  Multidenarius,  et  Otto  de  Comite,  et  Albertus  Stru- 
xius  tale  damus  consciliu  viso  libello  oblato  a  jamdicto  Ar- 
chipraesbytero  ;  visis  et  lectis  privilegijs  ;  visis  et  cognitis 
instrumentis  Publicis ,  lectis  testibus  ab  utraque  parte  pro- 
ductis,  et  super  bis  omnibus  habita  diligenti  inquisitione,  id- 
circo  dicimus  Iurisdictione"  S.1'  MARIAE  IN  STELLIS,  Ve- 

sic  ’  —  _ 

neris  vel  Turonis  ex  hominum  eorumde  locoru  pertinere  ad 
Majore  Ecclesia  Veron;  et  dicimus  praedictos  Sindicos  et  Ho- 
mines  eorimide  locuru  condempnandos,  ut  subiaceant  Iurisdi- 
etioni  et  districtui  Archipraesbyteri  et  Canonicoru,  et  suorum 
Nuncioru  ;  et  debita  obsequia  et  servitia  praestent  praedicto 
Àrchipresbytero  et  Canonicis  nomine  praedictae  Ecclesiae  quae 
pertinent  ad  Iurisdictione  et  districtu. 

Ego  Adestus  Notarius  Sacri  Palatij  interfui,  et  hoc  jussu 
dicti  Iudicis  scripsi. 

(23)  Biancolini  1.  s.  c.  Vo.  VI.  p.  99. 
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